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Padrone ColcndiflGmo • 

fe noifcoUo ^f^^K" " •f 

(etto tutto riHotto aU4 
MLMi^SJg^ feruiià di V^SAÌium' 
iSZTTì affano 'M^'* f^^* 

e polHcrc arena ^^'^ ^i^^.f'Xt 
glfcrmrt nbà rìfmata rutena, che 
per effer fminé . & rnnuta htra uM 



àknKffe ; W voluto infarcita dentro 

tdcum flracci di carta > acciò non refii 

ìt^ffefa iali: Aquilone di T^o ; Muffii- 
^^V^S^lUuflriffimadfrot€gerla» 

efier putta inhab^le al parlare » e pri^ 
ìtà drUutHd dolcèTiza di latte, che fuol 
hauereHVoemaComi'^o^ e riceuerla^ 
fotto ìlf raffino della Tua i/erdeggiante 
fama , per afficumla da velenofo mor^ 
(&Ìì Serpente maligno : è neceffarto tal' 
bora, JlluMs' Signore, fiffar lo fguai^ 
do al verde de fcberzi» per auuahrar la 



vifla : «0». la fupplico à leggerla con 



ìmignitl^ perebe è fouerchio dt pr^ 

M 7 Autunno à darci frutti % elàpri- 

f^am4i fm ; & accettando quella 
àtciola dimoftratione della mia offer- 
uàn^a verfo di lei * come tefimonio dt 
queW infinito ycmo %li deuo , la prego 
idbiUtàrla con' la fua gratta per femr- 
la neWUrioraXe t <& impareggiabili fue 
'attiom.che' pèrtafuafedelferuitàda 
molii lu^fi in quà , impiegata nell te- 
ifjlenttffimaCafa Vanfilij » da queUa 
' fono ÌÌdte,riconofciute per tali; & per. 

%e facendo à V. S. lUuflnJJima Hu^, 

milff* 



mìUJJima %e,T>euottJ^ma l{[uertn^di gU 
prega dal-CieU Uhsfik^adi qtklìt^ iom» 
pite felicità % che gli fi deuono per il 

[ho merito^^f - , 

|)« S* Jlluflrifs* e lieuerendifs^ 
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Cifandra moglie di Flaminio • ^ . 
Molo Pedante. 

SMCOKÌ>A CASA. 

Panchea * che prima fi chiamaua D€l((d;i 

figliuola di Cafandra . y 
Checca Locandiera • 

TZUZA CASA. 

Cola Coppola Napolitano Giudice « 

g^AKT A CASA. 

Ncilore Vecchio . 

lactocchio fuo Seruitore fcemo • 

ESCONO DAL VICOLO, 

vittoria Giouane veftita da Schiauo chia- 
mato Scipione^ Amante di Lelio . 
Lelio innamorato. 

Flaminio da Schiauo marito di Cafandra , 

e Fratello di Vittoria . 
Il Capitan Terri celio/ero . 
Martino Ragazao Paggio del Opitano . 

La Scena finge Roma . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
fUmmim» • Vittoria • 

fi, C U Iodato il Cielo , che pi 
O fcntiero verfo il Tempio 
per riceuer da voi per man del Sacerdo- 
te il {acro Anello^e dame quclnodo-Hi» 
tneneo, che fcioglier mai non pocraffi fé 
non con falce di inorte . 

Vite. Mi par troppo per tempo per confe- 
rirci al tempio . . 

Flam. bon tonate fei hore^ che U foriera^ 

del Sole ha lafciato Tjtoiis . 

yitcM'c parfo nello sbarcare di veder Lc^ 
|io mio primo amore i è neceflàrio di 
prédex qualche ripiego per differir quc- 
fte nozze : auanti che andiamo al Tetiì- 
pfo vorrei, fe à voi piacefll',l'indugio di 
qualche hora > non per altro, per trouar 
vn mio fratello , del quale vn' anno ta 
mio padre mi fcriffe in Codantinopoli • 

r Achepenfate? 

Flam. Stauo penfando , che quella tardan. 
zahabbia qualch'horrido mo^o a par- 
torire, à me forfè di pianto, à voi di no- 
ia mut»cione cagione. 

A 4 Viit<» 



J ATTO 

•^,^poniQfQ Autunr?^glifjf^«ite.rj ^Iberico 

ramate fue froiidi congiuntifi , & altre- 
V tant&nel gelid'f InuefitoVijtiafr dil^jro 
K .^iaale, fpogHatdli , cÀ'io-, cóme Yape te , 

veftitaaahuonio fatta fchiaua da Bar. 

badj fui <da vóflri begli òcchi rimaila 

vinta , 

Flam. Etakretanto nell'età giouenilc del- 
l'anno , la Terra fatta quafi vn Cielo di 
fiori > il Ciel9 quaii piiaco di ftelle , dhe 
lèi venduta in Cóftantinopoli al bede-^ 
mo Signore doue ne ftauo^ ch'anch'io 
da* voftti.putpurini oiMbri inebriato 

' reftai. ' ; 

Titt. Dunque dateui pace per diflferir Pan- 
data^ , : . ' 

Rani. Coli* òccafiorie, del Doftm ritorno 
qui in Italia ;i'miraUt il m>fti^ legno nel 

vallo mare ,'.ch'ia)penn4toii di liquitle 
piume ,« dii.chritìaUinp. pennei alatofi, 
qutfi mobil vccello > verfo il Ciel nt^ 
volaùa? 

Vite. Ammirai anco in quel tempo il {ec- 
co Bore'a bacclre: i il freddo , e gejido 
Noto i^rircSfi, Ss il furibondo Eolo darci 
l!vItimo cròllo j A chè ilunque contar 
quefta tenipcjda^ i 

Flam. Augurio certo di tempeftaamfiro- 
, oltre e' " ^ ' U* illante votafte à 
Gioucy chefuhito calcata la Terra , il 
matrimonio tl.i noi effettuar fi Joueua , 
bora non fcorgo l^etto del voto . 

. V* / viti. 
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Vìtr. Per differir non 6 niega . 

Flam. Gii che fletè Signora del mip core , 

e padrona anco dsjmiò vólérr, s'e£- 

quifca il voilro comando . 
Vitr. Andiamo, 

S C E N A i B C O N D À 

ìie/lort , e Battocehfé 

Neft.QOno ftato dal Giudice per jfopdìr 
^ia querela criminale di Turbatt- 
. ua datanii daliaCafandra per. h auerJÌ,at- 
turata vna feneftra , cfie riguardaua il 

■ ^ mio cortile; nonli)ò ritroiisjo ilell'An.- 
ticameradi Mbtifig: Goqernacoreidoue 
mi fu detto efler «ndatot , Jtìcijmeftte^ 
farrà in cala. Non vuò parlargli per ho- 
ra fenza il mio Procuratore vj oKe ritro- 
uandofi in vn fuo podere qui vie ino* »feò 
ordinata a.Bactocchioii «he lo: vaHi a 
chiamare; Buffarò in'cafa per vedere 
s'è "andato. .TiC'.fto^. .-Ji. 

Bar Ghilèxjuellaportai, yClicbufla *l mio 
battocdiio. 

Neft. Son'io , balordo , vien giù . . 

Bat. Eccome qua meflier Meftolo . 

Nefti Tò, tò, che beft ia , che:Vuoi far con 
queftalabardane'fianchi.jCol feltro ,c 
{ìiuali alli |)iedì . 

Bat.Quando il viaggio ha da caualcar Bat* 
tocchio» l'arme ha da portar Bartoc* 
Chio. 

A t 
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Ncft, Quello cappello pofto in vn baftonc 
alzato a che cofa ha da feruire . 

lat. Per ombrella^ acciò io non abbnigi il 
Sole. 

Neil. Inuentione nona . 
Bat. E per mia difefa porto anco vna co- 
detta , . 
^eft. La codetta . 
Bat, S?gnor si 5 e l'hò qiiì dauantì . 
Neil. E dou* è . 

Bat.Noh me Ja fate moftrare di gratia,che 

non la veggano gli sbirri . 
Neit. Moftra <^uì briccone , lafciamela^ 

vedere* 

Bai. PhU j come vi piace di veder la coda ^ 
Eccola quà : che credeuate che fufie > 

Neft. Creila è vna coda di caftrato . 

Bat. HO vn mazzagatto di più, che crede- 
te che fia qualche goffo • 

Neft. Ve pena della vita tenerlo in ca/a , 
non che portarlo ; Dou'c , 

Bat. Eccolo qua . 

Neft. Queft'c vn baftooe . 

Bat. Con quello s'ammazzano li Gatti . 

Neft. Che coia porti su le bifaccie, e nel 
Barile, 

Batt.ProuiÌìone da fare vn poco di zuppa. 

Neft. Son piene le bifacce ai pane , & vn 
baril da dieci bocalidi vino j e poi di. 
ce ch'è prouifion da far la zuppa . 

Batt. Di quello non ne farrete ipefa per- 
che non (c paga Gabbella, e poi poireb- 
1)6 nel viaggio hauer vento contario , 

l'anda- 
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l'tndaea potrebbe andaifc alla lunga , e 
ftar qualche anno a cornare , bifogna_# 
purenauer imprudenza nel viaggiare . 
Neft.Mò s'il Procuratore fi ritroua qui 
vicino vn quarto di migUo ,che occor- 
re far tanta diligenza , fpropofi tato che 

tu(ei. •> 
Batt. A me mi pare difcofto dicci coppe 
di miglio , e non vn quarto , volete la 
burla voi • 

Neft. O via via , va via, eh' io non ti vo- 
glio più in cafa,non vuò perdere ilccr- 
uello con te . j i 

Batt. Facciamo il conto , vi darò il voflro 
/alarlo , e poi andaretc al È)iauolo , che 
a me non mancano ferjiitori, &avoi 
padroni , non bifogna fare il bell'humc- 
rc con me , vedete quella libarda . 

Ke^^. La vedo , che pretendi per quello • 

jyatr. L'andarò à poggiare all'Hofteria,!» 

im pegnarò , e così vi chiarirò . 
Neft. O via vieni in cafa > non mi rompCf 

più la tefla . 
Batt. Me ne guardar© di romper la lefta ^ 

che non vò pagar vinticinque feudi j e 

tre tratti di corda. 

ì 

SCENA TE K Z A 

lei. \ yf 'E P«r * ^ Amore , che con 
JVl la (cala de'grati cenni ddla mia 

A 6 amata 



wnafra,.PaaHie3 tzlk Jafet fti siìig liefta 
Sii uiatji naue aiiiorofa;dittiiiio cuore , 
dòii^edendd tu in trono di nappa—» , 



ri 



uc^o I^»lbc»éidtdfe ibe;llè3 mda kio L bi ó- 
di capelli 3 à quale allacciata inè ìbrì la 

rpìntt^dcH'aora vitakri oheacf^s^dàUa^ 
belliffima bocca di leijCoK^loisileKhiio 
-ovf$m^ ferlrite cbiidnr, fciwoi'iid ficuro 
porco di -qucil» tafa. peparticchirla con 
vifta ({cppffìhìKmi) deilr^luè grate 

-ftìK/ tecco^éflie , ftiam prima adcvditlo • 

' tti. Ohr.AmÒJjej^nonfii^ni© 
■'prima/ lìgat» cèti laìrto-ia pordiita^ Vitto- 
ria , ch'in rihiemb^aPi'a è forita ch'io fo- 
fpiri . Ah , ah , e prefo con lei da Geaù- 
iia m ia -pàtria nel owrc vna fuga imorò- 
fa per ifpojfarIa'ife.R<)tiia> fuiti , ^cara 
. Vittòf ià-VéftÌÉà^Jaihùotno , tubbacada 
maluaggi Corfari , ^ itf ■ingràio volfi 

• f •fiilaìu'mi nuotàndo'> t>iafi;iarui il) preda 

^ V a* Barbari iniqui . 
^itt. Ecco narrata l'41loria infelice di Vit- 
toria . 

tel. Hò intefoi che queft* aria^ut^ra vaga , 
c lucente mi fetifce l'orecchie della mia 
bella Vittori* , p^tàRè'^ure «attré vol- 
te , ò Fama veloce , la morte della mia 
amata VittioVia, Tornate fdr f^. t0t tut- 
ta lleta^e ridente a riporcarejthfe^al beli» 

idolo 
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idolo mio la leFifsya parca Io ftame del- ^ 
. . " li fua vita tronco noy4iabi)i3 ? Se ciò fa- 
te ch'io lafci Panthea jconjierrebbcsì , 
• iliia noagÌQU3;; Jàcc^ ò fiato del mondo 
' riportate colà quefti fofpiri , & hora in 
* :::;prch)ÌD delia (uà cair/iijimpmbranzaj; ec- 

.^jac'ofch'dl DioA i^S^Pr^pctyfih ò Yitto- 
^lìiiiaii queftc liigrjKne^f^^ianto io gli con- 
ce- iacro. - ,-<- . , .,; , . , 

Vitt. Ecco L-«Ii<yt?)ia vita . 

Flam. Vittori*|-/ciyoIete richieder del vo- 

llro fratèllo JiQrgx iftempo di ricercar 

coftui. 

V»tbcUefar!Ò,:.)$;Ì9, ^ni fcppro.per Vitto- 
- rifi'a<LeH9i^pCpnai,impu4ic^^ 

da Flamminio 5 sio npi} a'cònofcer- 
^ jui, eccomi dislealè a. tei w . 

Lei. Non veggio in neffuna parte apparir 
quella fofa. di Panthea ^che par figlia di 
primauer a , e ^ellg pojnpaili belle don- 
ne^iereditàndp il, regno ftanejl'oiribro- 

. - iÈUiepe della/iia; cafa racchiU(3jCof teg- 
giata da centone mille amofet,ti, e quali \ 
Regina della beltà, jporta per real coro- 
na liiuflì Qt.cfyi > & ipdoKiticapc|li,ch'e 
m'allacciarono in tal guifa, che non Ve 
fcampo47er pe fuojr jche di morte . 

Flam. Vittoria , l'indugio fiabreue. 

Viti Jiddio'Ia.feUii Signore . 

Lei; (Qhe ìtoU ài te gioua ne . 

Vitt. befiderarei , che mi dqfle fioua,<^*vn 

■ mìo fratello IBiibgna finger qu4 . ' 

' LelfS^e non dice ilQQm^j ^qì 
c li gió- 



giouane non fi può hfpondcfe. 
Vitt. II aioùane è come lei i Non atrdifca 

fcoprirmi. 
Flam.Chc modo di ricercar di fm kZ' 

tello. • . ' 

Xeh Ecco impedito li Slitto ,quanao pcn- 
fauo di vederticl balcóne la bramacaL.» 
Pamhea, non vcggola efféndom i alcu- 
ni affari nella mia mence raccolti,da voi 
mi parto, e diteggiò 1^ éiiza • 

Viit. Sentite fentite , ah come volante.-» 
faetta s'è partito da ritós (the ferro mi- 
fera? 

Tlam» Stradlanci di hcro'uo /che diceijenc 
il proucrbio : Scolta non manca i pcre- 
grinChaluigna, 

Vitt. Ah che fchz*occhi , c Bngua ftata.^ 

Flam. Andiamo, c fiate vn^ altra volta più 
àrdita in ricercar di voftro fratello • 

Vitt. Non sò fe fortuna mi data tanta pof. 
fanza di nuouo incontrarmi con Lelio • 
Andiamo. 

SCENA Ct V A R T A 



Caf. X T Ontt , Signor Molo^i che dèfli» 
V uo fine a qaerta mia lite già'moi 

ti mcfi fono agliai^ . ^ 
l>ed. Non lauaraflì pria'il precipitofocur- 

xg FebeoM vaiìaNéttfiaeo -Regnb,ne 

dicQ 



PH IMO, IT 

dico Cintia Dea i't ifonne Coelo fiilgc- 
bit ( perifrafis ) ch^ il ooftro R adaman- 
te , prìus prò citius , farà , dirà , efpla- 
narà, dichiararà^diluciiaràj e fententia- 
rà 5 f«pc prò deniquc , elU, fnella, ilei- 
la, bella, e quella j adufta ,?ngufta,au- 
gufta, e giufta ; perpenfaj, immeofa, ac- 
ccnfa , clemenza, fcntenza . ^ 
Caf. Che cofa dite , forfè il Giudice £?rri 
sì , che hoggi riportatemo fcntenza |ì> 

uore'uole . 
Ped. Itaqueproita, 

Caf. Per quella buona nóua vorrei fidarui 
vnmionegotio> douc depende la mia 
vita. 

Ped. Die fodes more marorum > poiché 
Amicuseft alter pgo ; voletene PeiTeni. 
pio : rìcordateui di Damone , e Pithio « 
d'Achille, e Patroclo, che potrete à 
▼oftro bell'agio incominciare à narrare 
con quel bel principio Virgiliano 

Contlcuere omnes intentiq;ora tenebant. 

Caf. Vorrei che parlafte à Lelio . 

Ped. Plufquam libenter , ma che ragiona* 
ri faranno ? 

Caf. Vorrei che gli dicelfiu9 eh' io • Non 
ofo dirlo . 

Ped. Finite il periodo « 

Caf. Ch'io moro. 

Ped. Quel moro, in quairìuìo eft,na moro 
per l'Btiopo , moro per l'albero * moro 
per coftume^e finalmére morp per peri- 
ie«hora peto à te di qiól (ete incendete* 
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Caf. ÌDi'co, ch'io moro l>er artior dtLeìio • 
Ped.Pcrpe? Vulnus alitVenus, «ceco 
carpiiur igne . Forfi vorrefte ch'io con 
qualche Mercuriana arte c6 Lelio y(z{- 
fi l'eròico per dilucidar le voftre amo- 
rofe pugne |il lirico per efplmar le gio- 
iè , & i piaeeri Venerei } il fatirìco per 
tammentar gli Tdegni 5 e fiie, il comi- 
to per fingere i gaudij; il tragicòj^et 
diflìmular lé diIpera«ioni . Vorrefti for- 
fè , che formando io vn fillogifmo in— * 
"barbara per la maggiore l'aflfirmatiòne 
dìLeliò , ptìf fa minore il yoftro.cóh- 
fenfo , e U confe^quenza far venir 
lelio àcafa alle tre hore di notte; j ab- 
fit 3 noft , ìàùà , minime 3 nequaquarti , 
^ . fiufquàm , tieuterAjùam . Più tofto la^ 
iDca Pallade nfabiradi penitus dalla me- 
moria qualunque Còl>òla3 ciàfchedun 
nome, e tutti gli verbi , fin* à tanto^che 
noh vàglia ^^diltìcidatv«lànuafum ru- 

dibus / ' ■ . 

Caf. Sentité,tìón vid$fgi^ate3<)hél»àmòr 

iiiioehòntìloV&'^ {>er J>ièli^fl<> per 

marito. ^ . ♦ r 

I>èd. Potiu^s^mori, quàiii ftìfrdari j Fate cò- 
si : fingeteuì taJhora magnificà qual'al. 
ua Cleopatra per il Mat^c* Antonio , Ve* 
natrice cpnje Didorte^p'er'iì pi<i^EtìeÌi , 
ch'io in-^Jù'èffotion Vogliòr»*AWi\ftlTo< e 

rion 





Càr. AlrftaniciòrdJ^rfiV ^hei^flò dedicata 
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Pcd, A/Temioaffentis, ftaper cfler dedi- 
cato , & è deffe tèrza ^èftiKeù ti"! j che 
▼uole il nomina ciuo j & il datiuo 3 però 
{eruendoui del dauuo infìenie con quel 
vago yerfo : Venit onus auro reconci- 
liacitf amor ; farete fenz* altro del ùio 
amoreacquifto. . .^s ' 
Caf.- lonon iqtehdio iUvo^ro parlare^ e 

• n^ s»àichèxoJadicé dedatiui, 
ped* il datiuaeft par^ declinationis, però 

'declirt«e;à donare à Lelio, ch'io afllcu- 
ro , clte ne tiportarete certo vn'amoro* 
/a Vittoria e s'io non fuflS difcefluro » 
vorrei expIaDarui qi>ell'ardue, eperdif- 
ficile queftione, ciò e quanti remi he^be 

ì Vliffe , chifù defcritta pr?ui I*Illiade,ò 
•l»Odiflrea, quello- die^Cogliono cantar 

'^-le Sirene «<iu3nti nodi foroiftaiajlaclaua 

, vHercuIea j quanti giorni itaruì- Hercole 
• ad Onfale^a che hora ammazzò Cacco^ 
c^anto tempG.vi mife all'andare , e iior- 
nare dall' inferno., fotto a che albero 
paitoti Latona , & fimilia , ma perche 
|ftorì sò s'il mio Rcpètitore hauerà a gli 
''alunni elplanati i fofifmati cacudrillici , 
però valeas , quod ego quidsm val^eo . 

Ga(i AHdare,che vi pdflSate roofiper il col- 
lo, il tempo mi'jCOBffigliafià , in tanio 
quefto Pedaniaccid^nora -te- voglio più 

• in cafa, e fe bene fiji per qualche tempo 
in cafa lua, con tutto ciò dopo ri haute 

' ' je mie entrate-lui ha neceiBrà di me». 

IVO ^-f 

c .-.-'i S C fi- 
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$C£H A aViN TA 

Chcc/^ Osi vi il Mondo , /abbaio grci 
\^ co, martedì latino, vi credeua^ 
te, che il Capitano della poUtonaria no 

TedeOe per alt.* occhio che per U vo- 
ftro ; ma vi so dire, che fa quel conio 
di voi , che fa.del terzo pie, che non na, 

4afciatelo al Dianolo vna volta . . 
Pant. Com'è pombile , ch'io lafc» il Capi- 
ttiio>meatre è vn Sole /che caminando 



per il Zodiaco delle fiie attiom,r»trawo* 
lo tal volta contro il nemico in cafa del 
Sagittari(>,verfo l'Amata in cafa at Ver- 
gine, e verro di me in cafa deir Aqua- 
f io , meoire per l'amor ch'io gli porto » 
non cefTa giorno, e notte m fojnmmi- 
ftrarc acqua di lactime a quelli due ton- 
ti, anzi due fiumi. 
ChecHauete lafcia te l'entrate di lui a c». 
fe migliori , cioè alla cafaldd Cancro^ 
' che fe lo mangi , in cafa del TOro j che 
lo sbudelli, in cafa del Leone,che lo fl- 
uori, in cafa del capricorno, aoup 

del continuo vi ila • , , 
Pant, Voi potete dir quel che volete, per. 
che fcte fuori di gioco, ma quel che mi 
accora è , che fe quefto Sole del Capi- 
tano talhora s* incontra con me , quali 
terra, facendo del fuo volto vnofeura 

ccliiTe^ 
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eclifle» non più de' lumi Iampeggia,ò 3 
fuo volto s'indora , ma d'atro pallore fi 
turba « e tinge. 
Chec. U conteiitarfi di poco è vn bocco- 
ne non conofciuto , fi come il defìdera- 
re affai, e non l'hauere è contrario con* 
uito . Hauete pur Lelio , che v'adora , à 
che l'amor del Capitano 3 che fuonadi 
piuafordina,auuertite,che la rouina di 
Troia fù per metter dentro di eda (]uel 
sran Cauailoj e la voftra rouina ùai per 
hauer meflb dentro il cor voUro quefto 
Cauallo« anzi Bufalo del Capitano,qua- 
le in breuiflìmo tempo vi farà diuenire 
vna Troia 3 ò per dirla più chiaro vna 
Scrofa j però lafciate d' adorar più que- 

Dio de poltroni > e nume de cial- 
troni. 

Pant. Non e ch'io l'adori fol come Mart?, 
ma anco l'ammiro come vago , e diler-^ 
teuol giardino, doae nel Tuo volto fi 
racchiude il biondo croco per li cape - 
li, gli ameni gigli per la fua vaga, e fpa-p 
tiofa fronte , le gentil mammoletce per 
l'inarcate cigliaj le Ipinofe moriche r 
l'occhio negro, gli bianchi liguftri per i 
perleggianti denti, e le purpuree frago - 
le per le labbra roffe , che tutti vniri-in- 
fieme fanno a me de proprij odori dc- 
uoti facrifìci; , e tributarie offerte . 

Chec. M'accorgo, che giàhauetefìffo il 
chiodo , e che volete fpOfar la voftra-» 
opinione , farò citare il Capitano per il 

danai* 
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• danaro » rche mi refta della pigione » e 
voi hauerete da mutar vita . 

Pant. Ch'io muti vita , . più toilo la muta- 
rò in morte, e farò con o^uefto a voi gra 
tia, e contento, & al crudo , fpettacolo 
borrendo . 

Chec. Andate , andate in cafa^io la voglio 
finire ò per vna ftrada, ò per l'altr^^ ve- 
drò di farJò burj^re in tal n,iauiera,Ghe z.. 
Panthea gli venghi a fchifb, e finalmea-' 
te lo conoA^hi per vn poltrone,» 

se e N A SESTA 

r 

OapitttnQ» e Mttrtint • 

Cap./^ Osi è : e fi come Scipione pfefel 

il nome d'Affricàno , per hauer 
foggvtwf* l'Affctca , f o^ì aach' ìq p^r 
hauer fatto alla gtornjita diuerfe impre- 
fe,e per quell^fattpmt vittorioro,n*ho 
riportato diuerfi nomi , fecondo che è 
ftaco diuerfo il vincere • 

Mart. Come à dire V. S. non fi chiama il 
capitano Terricelinfero . 

Cap Quello è il mio folitò nome, ma poi 
anch'io fon chiamato il cap. Sprezza 
pace, il cap. Forte nato, iicap.Fina- 
mondo , il cap. Struggi ^erra , il caf>. 
mille Infegne, il <;ap. Fiero Marte , il 
cap. Tut t'ardire , il cap. Vinci forte , il 
cap. Terricelinfero. 

Mart.Ha più nomi d'rna correggia,ch'vna 

volM 
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volta fi chiama flato, yn'altra vento, va 
altra lofFa > vn altra pedito , & vn' altta 
yolta correggia al Aio nafo . 

Cap. E s'io volefle contarui tutte Pimpre- 
fe, che cagione m' hanno dato di quefti 
glorìofìflìmi nomi non baftàrebbe l'età 
& vn huomo , ma ti dirrò la caufa del 
capitan Vinciforte . 

M^ct. Sarebbe bene , che quello mio 
drone non vfciffe quando tira il vento j 
che per lafua leggierezza il vento non 
lo facefle andar volando per l'aria^ qua* 
le è dunque la caufa • 

Cap. Ti dirò . EfTendo andato in Tracia, e 
per appunto nella Città di Napoli,doue 
elTendo nata difcordia fra me^e quel Rè 
per conto di precedenza^ riCoH a bona 
guerra fogge trarla . 

Mart. Napoli 6. ritroua qui vicino > e noa 
in Tracia . 

Cap. E differente quella d'Italia, a quella 
di Tracia, perche quella fi ritroua (itua* 
ta alla riuiera del mare Eg€o,vicino alla 
Città d'Appollonia , alla Città di BatOj 
e Cerinna } Rìtrouandofi queda Città 
di Napoli circondata da vna parte dal 
mare,e dall'altra vn foffo d'acqua largo, 
e lungo vn miglio , con vn forte in me- 
20 , che per quello fi rendeua tanto di£k 
(icile a fogget caria , che non trouò max 
alcuno hauerla prefa , ò vinta . 

Mart. Se non filile tanto brauo^ nonpo* 
trebbe {oilenere tanta póltronarla » che 
^■^ fece 
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fece V. S. per fojrgettarla ? 

Cap. II caCo era difì^cile^ e molte (Irata- 
gemme per farfì immortali vennero aJ 
©fferirfi a quefta mia teftaccia, e fra le 
altre vna ne fiì , cii*io doueffì fare fotto 
il forte vna caua , e poi poftomi cofu^ 
quello (pallone (otto di queIIo> gli delH 
▼n tal' vrtone , che alzatolo in aria y Io 
rendelTe in minutifTìma polue i ma per- 
che quel Forte era vna fabrica antica , e 
<legna d'cffet villa , per non guadarla , 
non volli feruirmi di quella . 

Mart. Dica pure,fon Raga2Zo,& hò orec 
chie da llraccar mille lingue fue pari» 

Cap. Ne meno volli valermi d'vn*aitri_, , 
clie anch*io hauendo vn fiorito elTerci, 
to ) slancialTe quei foldati in ariane farli 
ad vno ad vno tutti arriuare in mezo la 
piazza del Forte ; Io poi mi facelfi por- 
re dentro vn cannone j che fparatolo 
verfo il nemico , perueniffi per forza <\i 
elfo dentro la città nemica , ma perche 
fi farebbe dato il calo , che qualche fol? 
dato slanciato , nel cadere gli li fulTcL^ 
fmolTo 3 ò fpe zzato il piede ^per quedo 
di quella non volli ne anco valermi , 

Mart, Di che dunque lì feruì V. S. 

Cap. Ti dirò . Dopo ruminato il tutto^mi 
venne in penliero vno Uratagemma bel- 
lilTimo > e fu > ch'io andai a quel follo, c 
tutta quell'acqua mi beuetci in 
forfo . 

Mart. Diauolo affocalo, codui è perfoi 

4a 
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dapalTare in mezo di cento cannoni , e, 
flion hauer pàura del nemico i ciie reful- 
tò U feccare il foffoì 
Cip. Il nemico non s'auuidde di quefU.» 
t)euuu « & io conduifi il mio eflercito 
in quella ftnc del foflfo , & alzando la 
inia faccia in aria » sbuffando quell' ac« 
qua all'in sù^ feceua nel cadere sì hor- 
fendo diluuio , che tutte le fentinelle, e 
foldati nemici furono aftretri incauer« 
narfi dentro quel Forte^lafciando i luo- 
ghi priui di eut , & in vn fubito gli miei 
guaftacori sfracaffando le mura della^ 
Città , il mio inuittidìmo eflercito per 
quella parte del foflo meno guardata 
entrò dentro > & io gridando Vittoria , 
baldanzofamente m' impatronij di quel 
forte , cooquiftandomi per tal caufa il 
"gloriofiflimo nome del cap. Vinciforte. 
Mart. E come la canfora , che fe ne vàia 
fumé } Il nome Terricelinfero como^ 
A l'hebbe. 

Cap.Qon impatronirmi del Cielo^foggec- 
tarmi la Terra , fchiaueggiarmi l'Infer- 
no s'impoiTersò quefto ìnfuperabii CO"* 
loflò dei Sereniifimo nome del capitan 
Terricelinfero . 

Mart. Che altro occorfe . 

Cap. Pacificato il tutto , yol/i per mio gu« 
fto^andarne a diporto sù quei piani ,e 
felue circonuicme, ecco quello,che de- 
gliirccelli è l'vnico , fpiccandofi da vn* 
altiflìma rupe^ fermò il fuo volo in que- 
fto , 



* ilo mio ìnc?r ago ni.ro fnanOne, è tutfm 
Vn tcmjjo fiflahdo i fuoi cori^uéfti miei 
lucentiffimi , e (oìgòtegpàmi occhi , iJ 

' fortunaro,quefte liik'mtó ftami di can- 
; iieil* , óUèfta paltìia iricètifo j e <iUefta!rf 

* ' |)éif fonti ttjrti^ mììiàiicr-èikt cónobbe , 

dibattendo I*ali , Ariddi in pocb i^tio 

* ili tèmpo itìro«àr!fi , àbbriigiartì . & in- 

Mart. Ménifé l'VccelIò s'abbrugiò ^ k Tua 
inano riòh'fifcottò^? 

Càp. VuDÌ;che la cakfa refti dall' eflfètto 
vinta ; Io "cagio del fìjoco j Io abbru- 
giator dell* Vccello , Io nTcaldarmi ? 

Mart. Che ne fù fatto di quelle ipeneri . 

Cap. Da loro in vn Tubito nè nadquè vru^ 

, vérmicellójin vn*iftante prefe le piuiVie, 
« quafì in vn batter d'occhio (prima con 
canora voce della riRòuatavica rìrigra- 
tiandomi ) (piccò' il volo verfo iRièlo, 

Mart. Quindó fù qùefto ? 

Gap. Saranno da feicento Tellanta Tei antii^ 
s'io non erro . 

M^t. Tanto hò ifltefo , che viue vna Fe- 
nice i come la finge a fuo modo . 

Càp. An2i caminando più oltre, viddiii 
Torreggiante animafc alla volta dfmc 
venire , & in vn fubiio alla miavifta Cg 
-inginocthiò. 

Mart. Parlò, portò memorialè ,*ch^ 
fcéè? 

Càp. iù féì pur bambino : all' bora cotiob- 
hì cf[Q? ^ùello-vn' £leferitc > la itiU fac- 
' ci*. 

É 
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eia vna Luna^inginocchiaco per adorar- 
la , e rùierirla . 

Mart. Se mi vien fatta gli voglio fare vna 
burla . Sig. Capitano già che gli fuoi 
occhi cuocono, vorrei incontro di eflì 
porre vn paro d'oua, che fi cuoceffero , 
e foflèro atte à beuere . 

Cap. Non voglio , che gli miei occhi /èr« 
uino per fi vii mcftiere^. 

Mart.E cotti che faranno ne beueremo vn 
per homo . 

Cap. Mi contento à gratiarti , ma auuerti 
di non fcottarti la mano . 

Mar. Mi trouo hauere in faccoccia vn ouo 
sbugiato, gli metterò dentro la punta 
di queftofcnizzetto, e farrogli vria_* 
burla j intanto che cauo l'ouo V.S-met- 
tain ordine il foco . 

Cap. Darò vna sfregatina à gì' occhi , che 
leruirà per sbraiciata . 

Mar. Aderto fono in ordine . 

Cap. cuoci pure à tuo bell'agio , 

Mart. Ohimè , la mano mi fcoita , credo , 
che a quefta banda l'ouo fia cotto , vol- 
tarono a quell'altra parte, & bora fpin- 
gerò lo fcnìzzctto'. 

Cap. O che ti venga il cancafo,che co fa è 
quefta,che m*è Sitata sù gli occbi,puz- 
za ch'ammorba fio ^ fio . 

Mart. S'è crepato l'ouo, 

Cap.£ neceflario , che fuffe molto ftanti- 

- • uo, che appetta , non che puzza . 

Mart. S'è piKiodi quindeci {abbati , non 

. B volete 
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volete che puzzi, gran bufolo, ogni Co- 
fa fi crede i gran porca quella che me 
l'ha venduto . 
Cap. Pu che ammorba , infegnamela, che 
incontrandola gli darò tal fchiaffo , che 
per diec* anni non vuò che poflì vender 

?iiù ouà, reftando priua de»fenfi i intan- 
o andiamo in cafa per rifpondere al Rè 
di Mogor per ma cofa importante, 

SCENA SETTIMA 

FUtnminio filo* 

HO perfa la Vittoria , augurio certifli- 
mo, eh in quella guerra d* amore fra 
me , e lei habbia à vincere il dolore , e 
trionfar sul campidoglio dello Ideano, 
fi feparò da me con promefla di ritor- 
nar fra mezz'bora nel cortile di Monte 
Giordano, douePhòafpettatafenza-. 
fua venuta . Ahi ingrata quefta è la pro- 
mefla datami } ma non importa,comun- 
que fi fia, fono à guifa dell'argentino, e 
chriftallino Eufrate,quale,ne per impe- 
dimento d'alpeftre rupe , ne per incon- 
tro di montagne altilfime il fuo dritto 
corfo non diuerte giammai . Se bene, ò 
fortuna m* hauete fotto il voftro com- 
màdo tre luftri,e più tiràneggiato, me- 
tre da Genoua per Roma partitomi con 
la mia cara Calandra sul nàuilio graui- 
daper riceuere in Roma alcune robbe 

del 
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del mio morto Zio Odoardo^ e non c6* 
tenta di quefto^ ò iniqua Fortuna , feftì 
che la Calandra fui nauilio credendomi 
morta dentro vna cafla poftola in com- 
pagnia d'vqa dolorofarelatione^chi fuf- 
fe Ofandra la defli in preda oII'o;ide> e 
me al dolore j e ficibonda la re? fortuna 
di cruciarmi ^ fè sì y che fubito fuflt da 
maluàggi cotìfari prefo , & in Collanti* 
• f50poIi venduto i fe bene mi (h fcritto 
alcuni anni dopo, che Cafandra fuf?e da 
vn Pedante ritrojat» viua dentro la-j^ 
calTa^douc partorì vna putta nella fpiag 
già di Napoli 5 per tanto non voglio la* 
(ciar di ricercar Vittoria . 

SCENA OTTAVA 
Cola , e N uff ore . 

Col. \T^o confideranno cò Io fubbiflà- 
V miento de fta capa ,che tanto è 
i dicere amorufo,quanto è dicere ò fo- 
maro , cHa nce fongo feccate tutte le 
medefeme lettere , e chi è amorufo , ò 
nammprato , fta Cotto Jo commanno de 
no fómaro , che è amore, ma Io neotio 
fta pe che ♦ 

._Neft. Ben trouato Signor Cola . 
Gol. Scompimola , eh* haggio chiù da fa , 

che non ha dienti na V^irca de feche . 
Neft. Vorrei che determinaflluo la noilra 

B a col. 
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Col. Adafo, cha nce vò Io fatto de Paolo . 
Neil. V'hò iiitefo , ci vogliou danari . 
Col. Intanto boglio btdè chifto Tefta- 

mìentOj che me s'è dato da parte de no 

cierto Cola Pizzecacafo: fìentelo no 

pecorino mefsè Neilore . 
Neft. Che cofa da V. S. deflìdera . 
Col. Sta prefone pe no leaco de ioglio/che 

fece lo Tata foio i cierro Notaro laco- 

co , 'mperò boglio bedè come canta Io 

TeftamientOjpe bedè òome i\à loleato. 
Keft. B bene à vederlo per confiderare la 

volontà del teftatore . 
Col. A ca fi faputo mefsè Neftore,e laffa- 

ta la generaletate>beneraggio de briioc- 

coallileati. 
Neft. Dichi pure . 

In primo, &antemoniala(ro tiameffadè 
na capezza allo cuoUo de chillo cornu* 
tóy cheletrouò la prima bota de pagi 
tornifi nello trafeco amorufo . 

CoIa.De chiù gli fia datana magliocca al- 
lo carufo j mefsè Neftore chifti fongo 
de chilli leati co che fe leano à ponteli 
paefanimeì. 

Iiam laflb à Cicco Scaporafarde pe la zaz 
zera foia no pettene pe fpicciarenfela , 
peche eflenno iffo nammorato , amore 
non po fta fenza lo pettene , elopette- • 
ne non po fta fenza l'amore . 

Neft. E vero, perche gl' innamorati fem- 
pre ftanno con il pettine in lefta . 

CoJ. E peche amore fa tutti gli cornuti 

Ìt3!h 
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Itam laflb à Ciommo Spcrtofa no vafo 
dello ngucnto meio contro lo foco^^azò, 
fe ne pozza feruì auando s'abbrufciarà. / 

Col. Si peche fe deletta de ftudià ia po* / 
fteriore d'Areftotele . 

Itam^ e peche gli debeturi pe hauere fatto 
lo diebeto loro.patifcono di reprefcio- 
ne 3 peche feinpre fono prifi , e reprifi 
dalli sbirri pe pagi lo diebeto ;, emperò 
laflbachifti piezzenci cornuti debituri 
no ruotolo de bolarmeno^nauto de fan- 
go de drago^nauto de trementina pe fa- 
re no defenfiuo allo grugno pe no eflere 
canofciuti dalli sbirri • 

Col. E così faranno liberati dallo màle^ 

' delle reprefione ; braua rezetta . 

Icani , e peche gli Sauta banchi y ò Ciar- 

. latani dicono mille menchionarie l'òra^ 
pe chefto gli laffo no brachiero > azò fc 
lo ficchino alla vocca . 

Col. E lo viero , azò non fe faccino cade 
tante bergamafcarie dalla vocca . 

Itam y e peche li Miedici , c Spetiali fem- 
ore defiderano lo maleall'hommo, e no 
pogliono autoche male , mperò gli laf- 
f o lo malanno^ azò felo (partano in- 
ziemme . 

Co!. E la mala pafca de chiù . 

Icam 3 e peche à maftro Cicco ciauàttino 
tutto lo guadagno foio confile nell'ap- 
pelà lipertufi, conformandome all^^ 
Dolontate foia^ gli laflb dece carrinr , 
azò m'appila co Io nafo foio lo pernt^ 

Hi (o 
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fo dello tafanario meio . 
CoL E ferucrà pe catenaccio allo caea« 
turo . 

Itam je peche l'hommo defideraiocà col- 
la femmena pe fare sbauzà le palle foie 
pemiezo dello ruffiano; emperòlaffo 
alla vneuerfetate degli ruffiani Io vafo 
dello nguento meio contro le fèrute > 
azò pe quarche fallo che farà Io ruffiano 
allo ioco amorufo fe miedichi la caccia^, 
che fe fennarà alla fazza foia . 

Col. Erallhorapò dicere haggio quinni- 
Cij zoè quinnici punti infazza: &noà 
mò non beo loleato dello loglio • 

Itanilaffoà Notaro lacoco Impizzalar- 
diello no miezo rubbio de loglio , che 
in latino bo dicere zizzania ^pe fcmen^ 
tarelo co l'arato del 'a penna nello cam- 
po de no fuog'io de carta , co li bufali 

* della mano foia dinto Io cofano delle 
zerere» 

Col. C hirto è no gran dubbio j ca nce he* 

fogna fajo disfundi . 
Ncft- è quello è vn legato molto a propo« 

fìto, che tutte le zizzanie del mondo le 

mettono i Notari , e di quello ne poOp 

parlar iò per efperienza . 

SCENA VLTIMA- 
Pedante ^ Cola ^ N eflore ^ e Santocchio • 

Ped. QAluom prò faluos fcies prò falue 
O Yortatieo cu^te ipfum querebam. 

Col. 
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Col. Ecco la quintaflenza Afenefca : co 
chi te cridi de traccà co dareme dello cu 
pe la capa . 

Ped. £0 tù , eft d'irlo vocalis , ideft , ò la 
accsditc ad ignem Cafandrico , poiché 
hò tanto foco in quefto petto , per il li- 
tigio di Cafandra, che fenz'altro abbni- 
giarò l'opinion di Neftore . 

Neft. Il voftro foco è nella fua sfera che 
non rifcalda. 

Col. Dimmi pe bita toia V. S. non è Pe- 
dante, 

Ped. Ille ego qui quondam, fìjit illum, di- 
co 3 che in ofco tempo latinauo folo in 
fiivgulare, horain publicapaleftracon 
mio fommo concento latino in numero ' 
plurale per doceo doces.& è della quar 

• ta del]i attiui , cbe vuole ;due accufati- 

Col, No pò caca chefla quarta, che habe- 

fuogno de foppofta . 
Ped. Difli poft cioè dopo , igitur V. Ec^ 

cellenza sa di latino • 

Col. Ne faccio beniffiino , ma dello latino 
Napoletano mperò . 

ped.fJuaqj è diffsfente di] noilro dogma. 

Col. No faccio tante tromma , faccio be- 
ne cà a Napole l'arrobbi iife dccìann , 
abbufco abbufcas . 

Ped. fi fecondo la noftra grammatica elo- 
cutione fi dice fiirtum furti, furor fura- 
ris,furripio furripis , & alia , 

Col. Si , cepoUe , e no agli , 

B ^ Neft. 
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Neft. Signor Cola, già che è ftata citata 
la parte à fentenza , ti ricprdo di (pedir 
la caufa. ^ . r 

Ped, Voi m'hauete interrotto il colloquio, 
c s'io non portaflì rifpetto al mio Cato- 
ne, nunc nunc m'eJipierei de filippiche, 
mucrunerei di Satire > m'ar;narei di la- 
bi , & fadtis, di^bfque meis diuerrei al- 
ter momiflìmus, at, atj figura apofiape , 

Col. Haggio befuogno auto, che de gatri, 
fe fongo feruati li termini fuftantiali." 

Neil. Signor Cola già hò depofitatoap- 
. preflb il Notaro vna dozzena di piaftre. 

Col. chifto è lo vero termene fuftamiale, 
che fe ferua nelle liti , cha la fa termenà 
r fe fuijffe come Caprio ; Maftro mio tu 
sì no biello alocco » 

Ped. Che còfa vuol indicar qnell'alocco. 

Col. 5o dicere ca lì lo primo homino del^ 
lomunno. 

Ped. Niillus prò noti^hoc vnum fcio,quod 
nxhilfcio* 

Neft. Signor Cola auueriite,che la Cafan- 
dra non mi deue moleftare per hauer io 
atturata lafeneftra . 

Col.Chefta diauolo de caufa Romane fef- 
fe me 'mbruoglia lo chìricuoccolo. 

Ped. Labefadarier per imbrogliare ij cer- 
uello, & è figura paragogge . 

Col. O che nafo da fa no catenaccio a no 
cacaturo 5 pe bita toia porta cà la prin-* 
cipale > cha te no ce faccio ntenne . 

Ped. Porto portas , fta per portare sù gli 

humeri. 
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humen ^ dunque è fconcordanza ^ e fe 
nel bel principio fconcprdarà cordla 
fentcnza farà ingiariofa ( nota quel? in 
prò non } ideft non fecundum lus ; fe 
ingiuriofa ingiufta , fe inffiufk iniqua ^ 
fe iniqua inlequenda, fi chea primo ad 
vlcimum difcordarà la fcntenza in ge- 
nere, numero , e cafo # 

Col. Sì recotta nò cafa ; Maftro melo hai 
depofetato le fportole . 

Ped. Maxume prò maxime, egiàpenes 
Notarium cento mine ho depofitato^ fc 
bene cento talenti con altri e tanti filip- 
pei lei meritarebbe . 

Co). Ce buog'iono auto che filippi^ce se- 
go ncceffari; pauuii, e iullij fe buoi ben- 
cela caufa. 

Ped. Chi Paolo forfì di Caftro ? doue fe 
flampa . 

Col. Se no te caftraraggio arretomance j 
fe ftampa alla Zecca . 

Neft. Sftnta Signor Cola^fi goda per amor 
mio quell'altra dozzena di piaftre • 

CoLChe non le vea chiflo chiafifeojda mò 
ila torto lo Maftro . Maftro' meio pe la 
caufatoiace fongo neceffarie rafciune 
doppie y ecaualJi. 

Ped» Io non ho cauallo , che ha che fere il 

^ cauallo con la caufa • 

Col. Se non hai caualJo tu non cauarcarai 
la caufa , e te letrouarai a pede , cha la 
<;aufa no cammina fenza lo cauallo Na* 
poletaao, peche là luftitia ^ft conllansi 



2oè che la iufticia deue coftà pe le fpor* 
tole, 

PecI.Sencice di grana le viueraggioni del- 
la Cafandra^così darò principio, mez- 
zo ^ e^ne al Cafandrico patrocinio • 

Col. Scompetura * 

Ped Sappiate^ che dentro al catalogo de 
noftri confocij vi fu il Titanio ch'hebbe 
per aliimno il Dario , Homero , Vliffe j 
Plutarco il Troiano y] e finalmente Ana- 
creonte hebbeper alumnoquelfamofo 
Smerde fratello di Cambife . 

Col. Senz'auto ^ ca na cammifa Imerdata 
reportarà Io Maftro pe Ja fentenza foia. 

Vtd. Igitur à primo ad vltimum fate la fe- 
quela^ & perfetta confequenza à fauore 
della mia principale , alla quale dedo 
prò do l'ottaco niintto . 

Col. Si Ammafciatore non Nuntio. Mefsè 
Neftore che refpunni à tanti nommi 
vifiefti . 

Neft. Non dico altro , che lei tergiini la-^ 

caufaper Giuftitia. 
Ped.E perche il Giudice c pecuniforbolo, 

però Signor Cola eccoui cento dragme 

iuxtailludfiat munus^ & pereatlus, 
'é. come s^olTerua da Giudici balordi ^ & 

infenfati. 

Col. Chefla è moneta Turchefca, che non 

fe fpenne cà . 
Neib Cognofco l'humor della beftia, fen- 

cite Signor Cola . 
Pedt Locutio ad aures i vi dichiararò fo- 

IpeKOj 
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fpetto i m* appello . 

cinquanta patacche de chiù ? me po- 
'tria allega defp ietto j refpietto, e fo- 
fpiettojca tìó laffaraggio fenz'auto che- 
fte fportòle, mperò fentite la fentenza^ 
e peche è latina^e bui auci no la ntenne- 
te be là dechiararàggio 4 

Ped. Séntenfiate almaco pfout in Cedula. 

Coi. ci buoi la Cetola de chiù , che e oc 
corre cetola s* haggio hauti li tornifì ; 

^■^ mefsè Neftore fa portà ca n'aflèttaturo. 

Neil» Adeffo là feruo ;Battocchio porta.^ 
giù vn fcàbello « 

Batt. Adefio la difleruó . 

Neft. Fa prefto, che ftanell'intrata ; fem- 
pre parla /propo»ìtato » 

Batt. E fiata vna cofa bellinìma da ridere, 
lo fpedo ha portato via la fìrada,la ftra- 
da ha portato via la gatta ^ la gatta ha 
portato via lo fpedo, in soma vno fpin- 
geua l'altro» 

Col. che dice chiflb marzocco mefsè Ne- 
ftore . 

Neft. credo che voglia dire i che la gatta 
ha portato via la ftarna , 

Batc.Sìqueftoquefto, era vna cofa da»> 

. fmafcellar delle rifa , 

Col. cheflfe fongo fioccate de gola, ntanto 
m* aflettaraggio , fentite, la fentenza : 
Inuocato in prima , & anremonio e ze- 
lerà i zuè pagato in primo 3 e nante la 
moneta co lo fono della cetora ( ecco 

U fiecoU dello MadroJ Nos Nicolaus 

i 6 Cola 
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Cola coppola,! noi brauo Cola coppa- 
ia , e Caualiero de porro, e Ghiere, 
porci, ac dodo.patacche da otto, e i'ac 
fia co I*accienco,e le patacchie lia de nu- 
mero ciento, 
Ped. Quid dicis . 

Col. E le patacche fiano de numero eie to» 
Tofmieiito è {piento quann* enee l'at- 

gieuLO. 

Neft. Il Giudice canta air*aria della Ro- 
nianefca, e non fi sa chi foni . 

Col. Non perdcraggio chifla occadone. 

Ped. Afpice , profpice , preuide , come il 
noltro ludex fa il ballo del Bergaman. 
tium , cioè la Bergamafca , 

Neft. E Battocchio ancor lui fa l'arte de! 
coco,&il Giudice quella del fcarpinei:o 

Pei Et io per cattar beneuolenza vo^ìio 
alludere alle fue carole, poiché fi focius 
mingi t, niingas ,aui mingere finps . 

Col. Ma che fiano carote conzeco Pacito. 

Ncft. O bella, il Pedante ancor lui fa l'ar- 
te dell'Oratore, e tutti infieme fanno 
diuerfe arti al fuono della chitarra • 

Ped. Procul hinc, dìfce de viator . 

Còl.Lo Pedante fe l'ha cota,& io te laflb. 

Neft. Bella fentenza per cerco , & io fon 
matto a far commetter le mie caufeà 
pazzi ; Batcocchio porta dentro il Ga- 
bello . 

Batt» AdefTo • 



Fine del primo Atto * 
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SCENA PRIMA 
Capitano , Martino , e Checca . 

t 

OprT r Enga pura prouar Io forre zza^ 
V della. mia fpada^ chi non appro- 
uala fermezza della mia fede. 

Marc. Infomma ne fa affai quefto Lelio . 

Cap. Gir giuro , fe non che in feno del- 
la mia bella Flora poflà morir fcirop* 
pa to • 

Marr. Il ciel ve ne liberi , nu fi bene fopra 
ere legni • 

Cap, che voglio, chevn giorno me n^ 
paghi il fio 

Chec. Son vfcita per hauer fentito il Ca- 
pitano i Addio Sig.CapitanoJa vò pre« 
gar fe n*andafle la pena della vita . 

Cap. Son ftracco a fentir prieghi y & a ri- 

- ceuerfupplichci dite pure quel che 
occorre . 

Chec. Vorrei che deffiuo ricetto all'amor 
dì Panthea nel yoftro petto. Se mi vlen 
fatta vò che il ricordi di Panthea ^ 

cap* Non v'è ftanza per lei . 

Mart. E la verità, perche come voi fapete 
non habbiamo altro che vna camera in 
cafa locanda., 

Cap, Sto in locanda, perche Ilo incogni* 
co j bricconcello, 

Chec. 
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' Chec. Dice il vero Martino ; poiché ael 
vollro petto bora viftamia l'ardire, ho- 
' ra il valore , bora Pamore « e per Pai» 
i . thea Tempre fdegno'. 

Gap. O cbe vaga ri{pofta, Te non fufife per 
l'eterna inimicitia ^ch'e fra di noi, vor- 
rei ih parte compiacerla. 

Cbec, Con chi hauete inimici tia,con Pan* 
tbea forfi > 

Mart, Con la camifa , che mai la porta . 

Gap. Dicò con quel frafcbetta d'Amore . 

Chec, Dunque nel vollro core non regna 
Amore . , ^ 

Gap» che regnar, che regnare^ non mi fer- 
wireidi lui per mo22o di ftalla . Sentite 
quello, che allo fpennatello gli giorni 
addietro gli feci * 

Chec. Dite, che mi farà fauore il Centirlò, 
Gap. Stand'io vn giorno à penfare alle_j 
bellezze d'Io j venne, com'è fuo folito 
traditoréfcamente per efpugaare que* 
fta Torre di Babel del mio petto , e do- 
minar queflo core. 
GhecE folito d'Amore il ferire alPimpro- 
uifo. 

Gap.Enirato che fà nel mafchio di quefto 
core , quale viftofi preda d'airro Signo- 
re, s'infornaciò talmente dì fdegno,che 
diede sì borrendo , e terribil muggito , 
che rimbombò a gli Antipodi . 

Mart. Non ne beccariano ne meno gli 
corui . 

C;h^c, D'Amor che ne fù. 
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Cap. Sentite , e ftupi te ; ferrata ]a bocca, 
e chiufi gl'occhi negandoli il fuggire 3 
voleuo in ogni maniera, foflfocarlo , é 
farlo in brodo languire . 

Chec.Sò che l'hebbe la ftretta il pouerino. 

Cap. Quel frafchecta, anzi cecaco^ fi mifc 
fi fortemente a piangere , e mandar ftri- 
' di al cielo^che non potendo fo/Frire più 
di lui fchiamazzo , mi rifolfi à fcarce* 
rarlo con patto però ih forma luris va- 
lido^ ch'ogn'anno per tributo cento co- 
ri palpitanti di Regine, & Imperatrici 
dar mi doueffe . 

Chec. chi fù il Notato . 

Mart. Il malanno 3 che lo pigli . 

captNon volfi Io fdegn^.j^^^rdire mi ferui^ 
Teftimonio ne fiì^ira , e xurore • 

chec, Sò che pari quel pouerino . 

cap. Per il troppo piàgere diuenne cieco. 

chec. Però Amore è ciecc^ io non fapeuo 
lacaufa. 

cap. Sappiatela adeflo ,maIo (degno non 
tìnì qui, che non tantofto vfcito il mer- 
dofo , fece iftanza Pobligo effer nullo 9 
come fatto da ragazzone minore. Io ri- 
cufando la reftitutione del contratto; 
lui per ifdegno^e per farmi vna volta in- 
namorare, mi lanciò tànte, e tante faet- 
te, che damedeftramente repreiek, 
reftò fenza faette,e tutto l'oro amoro* 
fo reftò appreflb di me . 

Chec. A quefta maniera Amore nai potè- 

5fe^Hapiù|erire^mentre no gli reftò faette. 

cap. 
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C ip. Era Vii pianto nel mondo a non fa- 
re vn cenno d'amore, pareuano l'huo- 
mo , e la donna tanti nemici capitali . 

Marc. Non v'era più roffiana V.S. madon- 
na Checca. 

Chcc. RiiiBanelIofei tu bricconcello i co- 
me fece Amore a rihauerle faette d'oro. 

Cap. Venne il frafchctra à feruirmi per 
qualche tempo per Paggio, e per fua 
mercede gli donai per cortéfìa vn mi- 
gliarodi quelle faette, acciò non vcnif- 
fc la fine del mondo, 

Chcc. Già che lei non vole la fine del mo- 
do, perche non compiacete i Panthea 
in amarla, e fe bene vi cacciai di cafa vo 
mefe fi è paffuto lo fdegno , 

Cap. Hoggi appunto non pofTo per hauer 
data parala al Tartaro y che fi troua in- 
cognuo qui , d' infegnarli vno ftratage- 
ma bellifllmo per il ficuro, e prefto mo- 
do di fogge itar la China , 

Chec, Almeno venite doman matino » 

Gap. che giorno è domani , ' 

Chec. Martedì, perche? 

cap. Per dirla doman marino non pofib , 
perefTer ftaco eletto per Patrino in vn 
particolare duello fra doi Potentati per 
conto di ftato. 

Chec. con chi farà la disfida , s*è lecito ? 

Marc. Il campo farà l'hofteria , l'armi farà / 
vn rauanelio , che disfidare l' appetito . 

Cap. A me quel ^he fi puole è lecito i 
ma per gratia guardate intorno , che 

noa 
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non fiamo ince(i. 

Chec. Non v*è nefliinq^- 

Cap. Per dirla fra noi in fegre to ( ma qui 
refti ) eiTendonace alcune differenze di 
ftato fra*! Turco , e1 Perdano , e defian- 
do quefti finirla fenza fpefa, e morcalità 
di effercico , faputo il mio valore , fono 
venuti incogniti miti due a ritrouanni 
in Roma , non per altro, folo pzt tirar/ì 
vna mcza dozzena di colpi di fpada, co 
patto efpreffo però, che in tutto ,-e per 
tuttofi rimetteranno al mio giuditio, 
che chi farrà vincitore ,^0 perditore fi 
quietari ; ma di gratia come hò detto j 
refti fra noi 5 pejrche non hanno gufto , 
chcfirifappia. 

Chec. Non occorr* altro ^ chequarefta^ 

fé quefto modello di Martino non Io 
propala. ^ ^ /.^ . , 

MarL A me non è pericolo , e s'Io lo còri- 

taffi non mi fi crederebbe . 
Chec.Di gratia Signor Capitano venite ia 

cafa , poiché v interuenirà anco la vo- 

ftraFlora. 
Cap. Andarò a darrifpofta alI'Ambafcia* 

cors, per ftrada difcorrerem'o di que-* 

fto.. 

Marr. Si vuol far pregare il cialtrone, che 
fe la gatta teneffc la fgutfia gli l' actao- 
carebt>e_^ . 
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SCENA $ E CON © A 

>ed,T)Ars pedibus plaudunc coreas > & 
1 carmina dicunt , VirgiKò • 
Adnumerum motis pedibus duxerc^ 
coreas • Ouidio . ^ 

Nereidum linguens clàds cxlebrauda 

coreis. Ciiullo, 
Et centum ludos geniùii<j/ coreis * 

Tibullo 

£ corre , e falca , e fu^ge, e poi ritoma« 

Sanazzaro • 
buflTarò in ca^a per far fapere allacafan- 
dra il quìa dei litigio , e le ftrauaganzc 

del Gradici rtìc^ toc. " 
cai. chi è chi buffa . 

Ped. Soii il voftro non fatis laudandus ca- 
fandrifolo MoJo. 

Caf, G à hò intefo i! tatto daperfona per 
la porta di diètro , fingerò ai non faper 
niente ; che andate ragionando di nnoli^ 
e porti niefler Pedante 

Ped.Senfibus hec imis res eft non pania 
reponas .Diffi casidrifojo Molo fi qua- 
fi Amator di cafandrà { intendendo pe*» 
ròfanè, & Platonice quelPAmacoré) 
Molo vero è il mio nome appellatiuo ,| 
che tale fù il nome del Precettore Ar- 
pinace, cicero in libro de fato^e fappia- 
te ^ ch'il mio Dafnico lauro pullulò da 
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Suel fcolaftico Zoilo , da Zoilo fuccc- 
ecte Fideucio, quale il mio alloro ]'iin-> 
DÌnguò di latifìco fermone , il Manuno 
rinaiiìò di ciceroiiianiclie epiftok, il 
Scopa il fuentulò d'endecafìJiabe,iI Pri- 
fciano lo putò di vaghe figure, il Fabri- 
no di sfingiofe enignie , gli Emmanueli 
poi, il fodiorno di iaboriofe Appenni- 
ci ,e bellilfimi fcolion . 
caf . Si mare , non fcoglio . / 
Pcd. rerò quefo apricela porta,che porta 
il mio core . 

caf. Veramente quefto voflro lauro n'on 
folo feruìrà per la gelatina j e fecatelli, 
ma per l'anguilla j efauetta, per e/Ter 
tanto priuilegjato , ma a che volete che 
aprilaocrtà? 

Ped, Vi aarò vna Vulpianica ambafciata 
per il voftro litigio . 

caf. Hò intefe le voftre ftrauaganzej però 
da qui auantì non venite pii\ incafa, 
perche non intendo tenerui più, andate 
à trouar altro pane^ che del mio i.un ne 
mangiarete più . 

Ped. Turdus Ipfe fibi malum cacauìt .Già 
cagion delmiomale Io caufafui, con 
tutto ciò non vp^Uo di/perarmi, poiché 
sò, che coteftà vicina chiamata checca 
ha ftrettiflìma amicitia con la cafandra, 
voglioj come mia conofcente parlargli, 
e pregarla,che vegli pacificar cafandra, 
che ben diffc Ouidio j Amici tia^barbara 
corda mouet ; in tanto nulla pollpofita 
• mora , 
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mora,cogitarò l'efordio, e tutte le par- 
ti dell'orationi, che dourò fare coriL-» 
la Checca . 

SCENA TER ZA - 

Vittoria y e Lelio ^ 

vili. Kl On fcorge occhio mortale nel- 
i » lo ftellato manto del Cielo fiac. 
colar tanti lumi , quanti tormenti mi 
porge la fola rimembranza di Lelio . 
Ld. Non mira occhio mortale in vaea fo- 
te,xhe con (tridente caduta fcioglie in 
limpida fuga da ceppi d'argento i pie 
criftallini tante perleggianti goccia j 
uanti llrali mi fcoccano i vaghi lumi 
ella mia amata Panthea . 
Vitt. Ne in vaga cornice dell'ampio fpec- 
ch io del mare tante minute arene,quau- 
ti conte ti m'apporta la fola vifta di Le- 
lio j ma eccolo appunto . 
Lei. CeiTa dehceffa ò Panthea di fommi- 
niftrar più pabole di fdegno amorofo a] 
foco ineccelTo , che racchiufo fi troua 
dentro al mio core . 
Vit^ Dunque a quel che fcorgo troua lì i 
altra amprofa rete impaniato : ò tu che 
hai per padre la Terra, per femeJ'hu- 
mbre, permad eie nubi, per niitr ce 
Borea, per ùfcia. il cielo : pregoii ,ch« 
con la tua faetta ferendomi il petto 
•.icaucelli U viua imagine dì quelto infe 
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dele fcolpita al mio cuore per mano 
amore 3 vuò prima fcoprirmi fenza far 
altro ; il ciel la falui Sig.^vorrci pregarla 
d'vna gratia à farmi fapere felei ha in- 
contrata \T)2L donna velb'ta da fchiauo • 

Lei. Per dir il vero ^ non hò incontrato al- 
tri che voi : come fi chiama cotefta^t 
fchiaua i vò pigliar per occafìone il di- 
fcorrer fe per forte s'affacciarfe Pàthea» 

/itt.Si chiama Vittoria della città di Ge^ 
noua-j . 

Lei. Mi faprefte dir la cafata . _ 
t^itt. DeRuberii. 

Lei. De Ruberti ? ed è viua ? ohimè che 
fento ? 

Jiiu Non folo è viua, ma dopo eflere fta- 
ta diec'anni in coftantinopoli fchiaua, 
vefìita da huomo con me in vn mcdefi- 
mo Padrone j di commun confenfo pi- 
gliammo fiiga verfo Italia^& hoggi ap- 
punto fi ri troua in Roma ^ ma perche fi 
merauiglia 3 l'ha forfi conofciuta ? 

Lei. come fe Thò conofciuta , anzi fu il 
primo amore del cor mio , mi volete 
forfi burlare in darmi cotefta noua . 

^itt. come burlare j anzi le so a dire ^che 
fempre diec* anni fiamo llateinfieme, 
mangiato vn medefimo pane 3 e dormi- 
lo in vn medefimo letto i non hò ardir 
di {coprirmi . 

Lei. A quefta maniera è vodra amica . 
Vitr.E tanto amica^che fiamo vna medefi- 
ma cofa j mi confidò fra Tal tre fue cofe 

vn 
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vn fuo innamoramento ♦ 
Lei. Fù parlato mai d'vn certo Ldio . 
Vitt, Ah crudele; come fenefiì parlato. 
Non li difcorreua d'altro che di Leh'o,"e 
mai non ne parlaua, fe prima con forie- 
ri amorofi di fofpiri non accompagna- 
ua il bel nome di Lelio , ah , 
Lei. Gran cofe mi dite . 
Vitt.Anzi fpeile volte diceua j è pur trop.; 
po veriflìmoj à Lelio,ch'amore col pen- 
nello della bellezza > con la voftra vaga 
mano, con il nero dell' occhio voftro, 
con il bianco del voftro vifo, con il rof- 
fo di voftre guancie , con il biondo de' 
Toftri capelli , in mezo al mio core ha i 
•dipinto il voftro bel volto ; pregoui , ò 
Lelio di far vn' emblema di legno d'a- 
inandolft à c^uefto ritratto y per non far 
morir la voftra Vittoria ; acciò non vi 
chiami crudele, non v'appelli fpietato : 
non rifpondete ò Lelio a mie querele 
non curate il tormento dell'infelice 
Vittoria , 

Lei. E pur vero quefto che dite; ma in eh 
parte di l^oma lì ritroua Vittoria . 

Vitt. Amor che mi configli ? 

Lei. Douendo andare a Palazzo per va. 
mionegotio, nonpoftb più trattener- 
mi ; s'à >toiiion v*è difcaro venite me- 
co per discorrere piti a lungo di queft 
Vittoria , 

Vit.O Amore,inuoco il voftro aiuto,difé- 
dete vna voftra fejjuace^cófìgliatemi voi. 

SCB^ 
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SCENA Q^V A R T A 

Checca , e Pettante • 

Chec.np Ant* hò fatto , e tant* hò detta 
X con il capìtanojChe l' jiò ridot- 
to a quel che vokuo ; gli farò far tante 
burlesche Pan chea vedendolo così bur- 
lato , gli paiTarà il morbino del Aia 
amore . 

Ped. ìalue t faluete*, faluetote , vel faluc* 
cuneo, quatroqiie enim modo dici po- 
teftj quando fuflfecon il vollro placet 
placebat , vorrei, ò cara checca , che 

^ afcol caflìuo alcune diéiionu che fono in 
numero caffo , ma non [peruengono al 
fei per il mio mforcunio . 

Chec. Signor MoIo,dica pur che gl'occor- 
re i che come Vicina mi farà fempre fa- 
uor di feruirla , dica pur fenza cerimo» 
nie in contar il voftro dolore . 

Ped. Infandum regina iube^ renouare do- 
lorem s fono aftretto ( oimè ) a rinouel. 
lar il mio dolore ; e già che m* impera , 
che con efia lei non vfì cerimonie,trala- 
fciarò il membro, e la fuppofitione,che 
in altre occorrenze fempre m'è piaciu- 
to feruirmene , com* anco sò j ch'a voi 
femineo feffo non v'è difcaro . 

chec,.pica,ma fia breue per gratia . 

ped. E però ne meno me vò feruire della 
complelfione , verbigraiia , chi è quel- 
lo. 
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lo^chcinfegiia aglM'mpubi l'abeceda- 
rioj, & a' pubi laporteriorcd'Ariftotile 
il Molo j chi è quello che fa ftampar ij} 
dies lucubrationi per gli atriui^erplana- 
. tieni per gli painfiui^ appendici ^per gli 
neutri , e fcóìipn per gli c6(r\\xn} rhMo- 

10 j vedetè dunque s*ilMoIo è degno 
efler {prezzato dalla cafandra 

Chec. con cótefta voltra lunghézza mi fa- 
cete paffar ia voglia di feruirui > sbriga- 
tela per farmi piacere . 
. Ped. E perche voglio eflerbreue, abban- 
donare la gr^datione , & efficacia , ch^ 
in tal maniera dir fi potrebbe in figura 
d'omiffioni ; Io vi dico ó checca ^ ch'il 
voftro Molo è d*afpetto venerando ^ ha 

11 nafo Platonico , r occhio peripateti- 
co , la barba Millefia , la faccia Zoraaì^ 
ftica , fe bene le dita poi l'ha alquanto 
lucrate da calami, etantin curuaco sù 
-gli humeri caufatog/i per il gran pefo di 
lettere^che porta fopra di loro 5 di gra, 
tia non vi partite , clvhò gii finito . 

Chec. Voleuo proprio andarmene via, già 
che non volete dir in breuc quel che^ 
volete. 

Ped. Signora mia colendiffima 3 hauete 
già intefo , chetralafcio tutti gli color 
rettorie! , & fine fuco , & fallacia per- 
uerrò alla conclufion del quia ^ e pre-i 
(appongo , che lei fia la gran Dea Ve-| 

Chec. Ò quella è bella / alzateui Signor] 

Molo , 
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Molo, che occorre inginocchiar/I auati- 
ti dime, 

red.Conuien<;osi> &itadicam, òpi%^ 
DeaVenilia, eccome peruenuto alle^ 
laide de' voftri honorandi piedi tutto 

• tremebondo^ fo/pirabohdo , ?emebon- 
dOj& orabondo> a fupplìcarui^ che non 
vogliate permettere , ch'io com* vn al-: 
tra moglie di Turno me fufpendi,& vi- 
tam Jaqueo finifca . 

Chec, Sentile che /proposti . 

Ped, Ma con il voflr* occhio pietofo fi de» 
gni di riguardarmi , come mirafli Ce- 
lio Tuberone, e tanti altri, chefolca- 
lel'onde kigie, ^ìi haucte cop melliflua 
voce richiamaci in quello Emifpero • 
Però anch'io mofTo dglja fama di voftre 
gratie, vengo àpregarui come madre 
de* defperati a farmi fauore immenfó 
d'oprar con Cafahdra , che voglia con 
me di nono placarfi : e fé quello meftif- 
fimo microcofmo riceuerà vn tal ec- 
ceKo fauore, non mancarà per cprri- 
fpondere a tal gratia d'attaccar in,mez- 
EO al voftro tempio vn capeilro di fur- 
cifer , infìeme col rinforzino rotto* 
come fegno verace d' hauerlo con U 
voftro fauore liberato dalla morte , di 
più vn* occhiale del Galileo ^ in fegno 
d'hauer £atto vedere alla fpietau Cz» - 
•fandra il fuo dritto lenttero; chefeal- 
triinentefarrece , farò forzato appi e-? 

.ixare neljf imagine dell'aitjir magèJftfe 

' . j C - ' uil 
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de] voftro tempio vn taccone dì /«arpa 
di quelli y che fanno gli Villani di Ro- 
magna per dimoftrar la durezza del vo- 
ftro core • 

Chec. Non pià , nòn più Signor Molo^ al- 
zaceui per gratia , ch'io vi prometto dì 
trattar con cafandra per farla placare • 

Ped. Di gratia trattate con la cafandra « 
ch'io ritorni à dòmeggiar con efTa lei • 

chec. Lafciate pur fare a nte : fentite che 
ri diro all'orecchia quello che s'hauerà 
da fare. 

Ped. Hora intendo il fenfo allegorico^non 

plus vltra . 
Chec. Intanto Io entrato in cafa • 
Ped. Et io difcedara per mandare in efe- 

f utione il tutto • 

S C fi H A Q.V I N T A 

CoU > e JPsntèea . 

Col. ^Hc deauolo de folla è chefla; chx 
me tira da ca j chi me fcippa de 
là, chi bò decreti, chifantenze, chi 
vuti^ e chi nformatiuni ; e menano a fa- 
reme fpaccià tutte le leie ^ che fe letro- 
uano à chefta capa . Saccio ca (la flrea 
della lutti tia (Iroppea miezo munno , e 
neiluno lo fa racconciò auto che cola 
coppoIS . 

Caf. Vò prender va pò d'aria su quella fe^ 
>)eftra^boa iacótro per certo; Sig. cola, 

col. 
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Col. Ad alia 9 ch'haggìo da fà . 
C3i{, Signor Dottore . 

Col. Scomoimola ch'haggio à'irmà i di 
le funicelle a no Scotola Vorzillo . 

oaf. Signor Giudice qua qua . 

coi, Peche non beni ca tù ^ e non te caui 
la coppola qoanno parli cò mico . 

ICaf. Signor cola R volti avi . 

Col. Botate chifl'occhio ae mafaro falato 
e bè j haggio villo onne pertufo, liento 
la voce, e non bedo nente , befogna cke 
fia chillo che fé pozza fquaglià , 

Caf. Se volli all'in sù Signor cola . 

col. Deuentaraggio arroihito cò tanto rft^ 
ùotà i ò Signora Cafandra coricillo me- 
lo haggimi pe fcufato, ca &à co auti 
chiaiti . 

Caf. Lafciamo Ilare cotelle cerlmonierdew 
iìdero di 6r elettione di V. S. in vn mio 
negotio i fingerò acciò fi trattenghi . 

Col. chefTa lettione che s'ha da ùl cò nu- 

co ha da elle fopra Io titolo de adulte- 
rijs , 

Car. Io non intendo il vollro parlare • 
CoLT'haggio ditto,fela lettione che bof- 
£gnoria ha da fa co mico , ha da efiè fo- 
pre la legge lulia de adulterijs; cha in 
cheilo lo 'mperatore ha hauto no iodi, 
tio de fpanto, peche non fulo cò l'adul- 
terio CQC'ha ficcato lo iuh'o , ma prima 
loiulio che l'adulterio, pe dare ad en- 
fenneca non fe ft l' adulterio fenza lo 
iulio a atiji de chiù prima /e fa bedè 

C a. lo 
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lo iu!io y che l' daulterio • 
Caf, Io non sò che vogliate dire • 
Col. Non fiemi la legge luliadefadulte- 
rijSa ca prima fe nomena lo iulio , che 
l'adulterio f en famma Segnora Cafan- 
dra tu fi chella, che ha la chiaue de chi- 
fio firmario de fto pietto ^ e cò rafcione 
tefòcciochifto falutomaiufcolo* 
Vafoie chellamafcella, 

che Tempre me fai fta fenza cappella • 
Of. V. S. fe copri . 
Col. Dico de fraterno • 
Vafote chella natura ^ 

No la fa chiange^chiù fta creatura, 

Vafote chella vocca , • 
Io fongo Io pocinoj e tu la Viocca . 

Caf. Veramente me pare rn polcino den- 
tro la ftoppa , 

col. Vafote chella coffa 
Gonfiate de medolle de cheft'offa'. 

Vafote chella mano., 

Ghe pò menar a fpalTo Cipriano , 
Vafote chillo vuraccio , 

Voi bene a Cola^nò, no gli dà npaccia, 
Caf. y.S.m'honora troppo con coteljti fa- 

lutij ma per dirla cotefto gioco a me nò 

mi piace. Addio. 
Col. Siente ci coricìllo meìo , fe non te 

chiace chifto ioco,facimo » fcanca Ne- 

cola^ a carta reuocaca ^ a punti , e punti 

e tridici , a calaurache, che faccio . 
CaC Signor cola sò che V.S. me ama, ehe 
V l*hò fcouerto a molti fégni , . 

Col. 
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Col. O come fi iuditiofa potta dello dea- 

uolo. ~ , 

oc Però defidero da V.S.vn feruuio^che 

mi preme , 
CoI.De chiftì feruiciji^he premeno n'hag- 

gio no gufto mtrabele,che comàna V.S. 
Caf.Che facefle il vota per dar la sétenza 

nella caufa che verte tra me^ e Neftore . 
Col. L'haggio facto . 
Caf. For/i a mio (auore . 
Col. Nò 3 ma contro de Cola . 
Caf. Come contro di Cola . 
Col. Contro fto fudo sì , 
Caf. Com'adire . 

Col. Com' a dicere , che pe caufa toia rar 
hag^io botata la vorza ; che non ci fon- 
go chiù tornifi , e Io pietto , che no c'è 
chili core . 

Caf. Voi volete burlar meco; 

Coi. Come burliarej non fac'auto,che nò 
abufco chiù no cauallaccio', e p? penzà 
fcinpre a bifCt^norn ha^2;io maniiato 
cò lo deauolo tuta U chiaiti., lìte,fertia- 
ti, disfunai, manette , fierrì , frufte , fu- 

* ni'celie, capezze, e mitinare, 

caf r^vìdic^JI voto per fententiarc,c 
vo cantate con altro t mo . 

col. Firraggio la feate-Tcia t ^ia dinto a no 
vuto co le cornice naunte de chiù , 

Cal.Caftui intéde quel voto, che (I dipin- 
ge j danq ie fi diletta di dipingere V. $. 

Col. Non perderaggiocheftacafion. j Si- 
gnora mei» nò me deletto de depegiie , 

C i mafo^ 
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fongo brauo Scoltore» 

Caf« Se delettarà d*arcoltar gli fatti d'altri 
per far la fpia. Dunque £ diktcft di /col- 
tura V.S, 

Col. Sì prencepefla de fio cote . 

Caf. Deliderarei quando flifle con voftro 
gufto ,che lei mi fauorifle di fare vna^ 
Itatuina per me bella 3 e galante . 

Col. Se non buoi auto che chefto , te far- 
raggio na ftatua tanto dc'Io naturale, 
che in capo de noue mifi boglio ch^ 
chianga . 

caf. Vokte che pianga ? voi mi dite grao 
cofe. 

col. Boglio che chiagacò tanta de vocca. 
Caf. Beila ftatuina farà quefta ; ma vorrei, 

che faceffìuo prefto<. 
Col. Signora meia non trouo lo chiù biel* 

Io tiempo de chifto j e fc bolite mò>m^ 

te Io faccio denanzi a boflìgnoria . 
caf. Auanti i me , adeiTo ? ò quefto è'piii 

da ft upir.e. 

col. O denanzi, ò dereto , doue fe fa va i 

prepofeto. 
caf. Ma doue è lo fcarpello, e la pietra > 
Col. Lo fcarpiello l'haggio ci denanzi , la 

preta è boflìgnoria , fperanza , core^ fé- 

cato,e pornione, x • 
caf. M* immasinauo, che dauate in fpro- 

pofiti. Adaio. i 
col. O sfonnolata cornuta , m'ha chianta. 

to come no cauolo ; hora fufo accoda* 

móci vierfo Ripetta pe cofUtuire chil« 

1» 
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lorafpante» e mani ancinuTe dechilld 
paefano melo . 

SCENA SESTA 

Tettante vefiit oda. Mendicante ^ 

t checca . 

Ped. \ if Entiris 5 e fe voi non predate 
ivi. piena fede alla transformatio- 
ne Mercuriana , hor bora vi disfido al 
fìngolar certame con la punta della mia 
penna , lima nel negro fangue de dotti, 
sU l'arringo d'un foglio di carta . 

chec. Siate il ben trouato Signor Molo . 

Ped. Bene veoiat tancus homo, hic,& hec 
homo l'huomo, e la donna , fentite vna 
cleclinatione ermofrodica fopra la no* 

, ftracafandra. 

•chec. Dunque la Gafandra è mezza femi- 
na,ernezz'homo? 

Ped. Diflì ermofrodita, poiché la decHriiù 
tione efTendo parte di e/Ta perfetta co» 
me l'huomojl ahra parte imperfetta co- 
me la donna , Mondrum in naturaci! di* 
ri ermofroditaj e cominciando dalpre« 
terito imperfetto dirrò. Nominariuo 
hxc MolipelIeX) Ia4::arandraefpoltri« 
ce d^l Molo . Genitiuo huius Moli fpes 
( ecco la perfetnone ) della cafandra^ 
ìperanza del Molo . Datiuo huic Moli 
penx ( notate l'imperfettiòne ) aliaca. 
i^ndra pena del Molo . Accufatiuo hàc 

C 4 Moli 
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Moli vit2m la cafandrà vita del Mola . 
Vocaiiuo ò Moli lis, più elegante 6 
Moli dolor, elegantilltmo ò Moli mors, 
ò Càfandra morte del Molo, Ablatiuo 
ab hac Moli alma , dalla Cafandra alma 
del Molo . s 

Chec. O poaera cafandea. 

Pei. Piano fentite il plurale. PluraLnomi- 

" natiuo hai Moli fera: . le Cafandre fiere 
del Molo. Gciiitiuo iaruni Moli dulciù, 
delle Cafandre dolcez ze del Molo. Da- 
tiuo his Moli Tigris , alle Cafandre Ti- 
gri del Molo . Accufatiuo Moli corda , 
le Cafandre cori del Molo . Vocatiuo ò 
Cafandre, più terfo , ò Moli mear , per- 
fettiffiniOiò Moli Dcxyò Cafandre Dee 
del Molo . Ablatiuo ab his Molicidis, 
dalle Cafandre homicide del Molo • 

Chec. E bclla,ma non l'intendo ; mi piace 
poi, che haujte efeguito puaiualmcnte 
ouel che v*ho detto . 

Pcd. Nonfoloefeg iiro , ma io tengo ia- 

► dubitanter, che quefto vefcico mi fìa vn 
perfetto geroglifico de miei futuri gau- 
di) , ejOfendo fiori zzato , anzi abbellito 
dj diuerfe figure , che pare appunto vna 
gramaftica galleria . 

chec. Si perche vi fon dipinte mo'te tin- 
che ad olio , ma d'onde lo raccogliete ? 

ped. Eccolo j quefta e figura finerefìs.fta, 
te che di dui ilracci diuerfi s'è facto vn 
mirtico calzone ; 
Sillaba de binis fa(5^a eil finere/is vna . 
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DìAio aucem fìnerefis» non denota altro 
che congiuntione j dunque la fequela è 
chiara , ch'io m'hauerò da congiungere 
con la Cafandra . 

Chec. Dunque il voflro penderò non è di 
ritornare in cafa di Calandra, ma a quet 
che dite ne fete innamorato . 

Ped.Si bene, ma carte : di gratia non m*in« 
terroinpere il mio ferio ratiocinare , e 
qi'erta zucca , e quefta patera limiea, & 
altre fuppellettìli biflcriefche dinotane 
la perfetta figura del Tapinofìs , ideft 
humilis . Dunque queft'humiliflìmo ve-" 
ftitò farà attirtrmo più che crobilo, & 
Ilaria pi (fime Lenone, e Lena perac* 
quilhr la gratia di Cafandra , 

Chec. Alla voftra fchiena quelle legne . 

Ped. E perche qucrta notte hò inuigilato 
in premeditare gli vaghi fchemati, e gli 
Viili metaplafmati, però có voftra iicé- 
2a voglio vn poco quiefcere su quefta 
madre terra,già ^ he ia rox hum Ida eoe» 
lo precipitar , fuadentqj cadentia fyde- 

, ra fomno. 

chec. Attendete pure à ripofaruij&intan-^ 
to vedrò d'effettuar la burla al Capita* 
no,anderò diquà « 

SCENA SETTIMA 
Martino, 4 Pedante, 

Mar. \T Oglio entrare in bottega 
y Per comprare gli fichi là 
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Gli denari ecco qu4 
Tira , tira lo fpaco , 
Madonna nanzi a voi gltinto me sbrac» 
lonon sò.doue mi ricrouare quefto fa- 
te di Bergamo dd mio padrone:hò cer- 
cato ogn'hofteria , hò vifto o^ni betto- 
la 4 fono andato a tutti gli chiadì dou'è 
foHto andare ^ a punto non l'ho potuto 
trouate 
Ped. chiù chiù . 

Mart. chi è quefto guidone ^ che ruofa in 
quello cantone » sò ch'ha mangiate le 
pere fatolle come nò . 

Ped. O animola mea accoftateul, chiù,ch* 
efplanarouui co (|nal corno cozzò £neJ 
nell'antro con Dìdone . chiù , 

Mart. Sento che parla , Ce fogna coftui . 

Ped O che dolce fonte dou'Amor fa inon- 
dare la fua gratia y chiù chiù , in fomnia 
in bellezza fete ter maxima > chiu^ecco 
^he tutto m*incarno,chiu, ecco che tut- 
to m'intuo 3 fpes, & corniola mea,chiu. 

Mart. Senz' altro fe fogna quello cialtro- 
ne di fguazzare sù la valle delle donne * 
e s'hauerà fatto calcare tutta la volon- 
tà venerea fui catino delle mutande , 

Ved, Son laflb , chiù chiù chiù . 

Nart. Runfa terribilmente <^uefto Cialtro* 
ne , a coilui gli fi potrà dir Tottaua ìnu» 
lode deJ runfo* che comincia . 

Tanto è dire nafo come fona , 
e tanto è dire fano come niù) • 

l*ea . chiù chiù » 
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Mixt, Se nafo fona quando run£s«!e trona j 
è fegno che depende da Pamaìòj 
c feto nafo è fano è co(abona , 
dunque amadello runfo lofuo yafo* 

Ped.cniuchiu^ 

Marc. Se naro«fano> e fona^ na parola^ 
fé runfa è Uno, e Iona la viola • 

Ped. chiùi vi donarò vn elegantCaC dott# 
opufcolo , chiù j ornato d'endecalìUa- 
be , e lepidi verè . chiù.. 

Mart. Al parlar parmi il Pedante., s*io j>of- 
(o ritrouar vn fteccoj vuò pigliarmi vn 
po di gulto : eccolo affè, prima farò co- 
sì, òche galante fgrognone s'ha <lato 
idi nafo , s'ha creduto^che'! miaftuzzi- 
C2re fu/Te vna mofca j alI'orecchia,e que 
ilo colpo non è ftaio goffo 5 alla bocca, 
€ quefto fchiaffo sù gli denti non m'è 
difpiaciuto i all'altra parte dell'orec- 
chia 5 ò che te venga il cancaro Pedante 
sporco, m'ha fatto veder le delle' con vn 
(chiaffo j Tò piglia quello calcio a bon 
conto 

Ped. Chic.ftato quel baldo^anzi ribaldo, 
che m'ha vrtaio col pie la ianua del fter 
core, e che ha vohito calcitrare k mie 
Jntatte , & inueneree nate , 

Mart. Io non l'hò vifto a fe » 

ped.Horache giurate ve'l credo^ma quél- 
l'afiFè farebbe llato jpiù elegante il dire 
hercle , poi , edepovmedius, fidius . 

IVlarr, Io non sò di lettere,» fapete d'aba» 

co YXU? 
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-Ped. Sò tanto niunerar Geometricamente 
che vi sò a dire , che il numero cinque 
aiTorbifce il tre< nioldplicato poi i]cin< 
que , & il tre , fanno otto . 

Mart. Già che voi iapete dubaco , mi là- 
rprttt a dire di far mille dentro a vii zè- 
ro fenzàfcriuere. 

Ped. Quefto è Vn dubio sfingefco,e parrai 
che in efpiatiarlo non fi poffì impatroni- 
re di Tebe j a me non balla ' auimo . 

Mart. L'in fegnarò io : queftc voftre dui 
narici infìeme non fatmo vo M« 

•ped. Si bene . 

Mart. L*M. poi non dice mille • 
Ped. Bene per certo . 
Mart. L* O poi non è vn zero ? 
Ped. Rede quidem . 

Mart.il fbndamèntò ndn è in forma diO? 
Ped. Cotefto penfiero ha del vago. 
Mart. Non hauerà del vacuo , perche voi 

dandome del nafoin culo, farete mille 

dentro a vn zero fenza fcriuerè . 
Ped. Nego confequentiam : ò nebolone ; 

infcioiie, quifquilione CDantiòamcntè 

parlando ) - 
. Mart, O moftaccìo di quelI'Gfte^che mi- 

neflra a ibrza di fchiena dentro a vti^ 

piatto di carne . 
ped. Ofurcifer > picifèr, lucìfer , & vter 

di tutti gli vitij. 
Matr; O barone, briccone , mafcalzone^e 

guidone di tutte le forfautarie . 
Ped* O iaebriato nella crapula.iiniato nel- 
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la luffuria, infemprato , & mfin irato ne 

• • f "* 

Marc. O iafame , ò vittuperio di tutta la 
pedantaria : eredi che non ti conofthi 
che fei maftro Molo . ■ , 

Ped. Diflì di volermi feruir d'vna barba.^ 
. ' adulterina per non cfler noto , & maxi- 
me da quelio notho con l'H. 

Marr, Non facete difguftare il Pedante, 
vn pò d'herba per la beftia . 

Ped. Se mi hi irafcere ti farro alzare 4 ca- 
uallo j e dal correttore ti farò d^re .vna 
mula inanimatale tato rifarò fregare su 
le tue (porche , e (uccide clune cor) vn 

. nerbo niagiftrale , che verrò à tuo mal 
prado vfque ad fanguinis effiffionem . 

♦Marr. Ecco il Pedante , 
Ecco il cialtrone , 

- Salutate il forfante 

- Con faffi , e battone . 

Tù i m , cù. 
Ped. Me vuol .deludere di più con porfìi! 
. de to in bocca; va che ti poflìnb calcar 
(ul veiice gli pomj della Dea. Cibale . 
Poma fumus Gibales procul hmc di- 
' ' (cedeviator . • 
Ke cadat in miferum nodra ruinaJi 
caput . 
1 vjyiarciale . 
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SCENA SETTIMA 

Capuano trauefiìto dx Spttiatecmf^ 
fchil^o j t Martino ^ 

Cap./^ Li aranci fui capone mel^ fui vf- 
vJ foj e gli faffi alla ichiena ? e non 
non farà caufa quella, che col zampego 
giar de piedi facci nuoua foifa all'Ocea- 
no ) voi ci foflbpra il mondo per trattar 
con gl'Antipodi ^ à manigoldi nonXa- 
pete,cheriftretta quell'Atlantica mo- 
le , ondeggiato il crine, sfronteggiata 
la Sfonte, intiiifonitìmi gl'occhi , paio 
iolo fòlo vn perfettiffimo fquadrone—» 
armato ? per Tromba è qaefta taratan- 
tera voce , per Tamburro il mio tappe 
tappe calpertio , per ftendardo la pen- 
na, ftrali gl'occhi , arco il colio, fen li- 
neile l'orecchie , mofchettate le braua- 
te, artellarie i colpi, per Soldati gli 
fpirtì , Sergente l'ardire , Alfiere Taia- 
gacità , e Capitano il furore . 
Mart, L hò purefiirouato vna volta, 
Cap. Forfente: hora folgoreggiando , e 
-lampeggiando fopra di voi con baluar- 
di d*ingroflateciglia,i''intimo vna fpie- 
tata^e crudeliflìma batteria . Vi porrò i 
voftro mal grado sii gh tenaglioni di 
queflomanone , e non faranno ballanti 
per sferrarui da eflb quanti Acrei^Attei, 
Agrci^Aurei,AaipreijAntenci,Anihereì, 
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Anaihei , Amicrei , & Aftramei Hanno 
su la rabbiofa Arabia . 

Mar. Che poifi arrabbiar com'vn cane,co- 
me fai arrabbiar me di fame . sig.Capi* 
tano non l'haurei riconolciuta y {e non 
fiiHe ftato il tremar della terra, che do-, 
ue lei pafla , par che vi fìa il terremoto • 

Cap. Difcoltati per fuggire il veleno ^ che 
farà ben per te. 

Marc. Hò prefo l'oruietano^non hò paura. 

Cao. Non bafta la virtù d'Apollo, l'arte 
Td'Efculapio, tutti gli Medici, e medici- 
ne ftefle a liberarti da cjuelVaria auuele- 
nata del mio Megerico fdegno . 

Mart. Donde è proceduto tanto difgufto?^ 

Cap.Ti dirò jTu fai la caufa di quello ftra- 
tagemm a amoro fo , 

Matt. La sò . 

Cap. Quando fon pcruenuto con queft'ha- 
bito in piazza di Sciarra, mi hòintefo 
cafcare in tefta vn melangolo, voltato- 
mi per veder che non,fu(fe ;vn cenno a- 
morofo, mi faltò sù la guancia vna me- 
]à molle , che la credetti iìmilmente^ 
fegno d'amore . 

Mart. Come farà quello , e che fù ? 

Cap. fu tutto il contrario, poiché fubito 
mifentij sù le fpalle dall'akra partc^ 
vna pietra ^che refpinta da quella Her- 
cuka fchienacon tanta forza,e valore, 
ch'andò fi fieraméte ad enuare alla fpe- 
tiaria di piazza di Sciarra , doue in vn 

% dubito ( come faecta codaca ) sfracafsò 
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nim i barattoli, ruppe la tefta al Proti- 

medico, chefaceua lavifita, fpallò il 
Proiofpetiale , & il brodo delli fìroppi 
periicnne fino al Facchino congramlif-, 
fimo gufto, & vtile del vicinato . 

Marc. Che (Vtile n'hariceuto il vicinato. 

-Cap. L' vtile è ftato , che tutti quegl'huo-' 
n)ini per quell'anno fi fon prouifti di fi- 
roppì , che per terra Tcorrcuano . 

-Aiai t, Dunque alla Spetiaria non v*è refta. 
to niente, 

Cap.Non v'è refiato altro ch'vn barattoloi 
d'ogHod'Ipericon,che ferue per medi-| 
care quei forfanti del Protomedico , e 
Protorpetìale. 

Mart.I l colpo^che lei ha hauto alla guicia 
mofira rofio, bifogna che l'habbì oflfefa. 

Cap. La pelle di quello tritonico corpo-c 
lempraraa colpi d'artcllacia.però non è 
baciar le vna mela ofFéder qu - fta feccia, 

Warr. Che cofa è dunque quel rofio ? 

Cap. Sappi ch'il mio /angue hauendo fen- 
irro ih olpo del tuelo/fubito come per- 
fetto capitano è corfo alla parte offefa , 
doue hauendo viflo,ch*era vn colpetto, 
,nor: fi curò d'vfcir fuori . 

M'ar. 6 k fiiflfe Ihto colpo grande,cW<:0" 
fa hàiférebbe fatto il fangue ? 

Cap Quello ch'altre volte è auueputo, & 
'. h'il fangue fentendo il colpo gagliar 

- do , fpacca a viu ( forza la pelle ,fgorga 
crudelmente di fuori.troua fpietatanìc- 
le il liem'ico, lo fcrijfce empiamente nel 

YOlCQ, 
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volto , e come Te foflfe vna bombarda Io 
conuer^e in iniautiifima polu .re j fi che 
gran fortuna hebbe il mefchìno per iion 
hauer tirato gagliardo. 

M. O gran poltione, come le rirroua a Tuo 
moio j Sig. Capic.n5 iiicci p:i(ì'.ir i'hor.Jr 
per goder Ja Sie. F'ora , oh'è cn rata al- 
la porta di dietro aila cafa di Cilecca . 

C. *alla,hoggì Flora m'ha trouato di ycji i, 

Ma.r. L'ha trouato d'orzo , e non di ve-j i ; 
s'il Capitano fi vendefTe valercbl^c per 
vn facco di biada , 

Cap. Che cofa dite di biada , 

Mart. Dico che la mula vò la biada i entri 
Signor Capitano • 

Cap. Vò aggratiarla fenz'altro, perche hò 
conofciuto , che fpafima per me : ecco 
che in nome del Dio Marte me n* entro 
per farmi godere . 

Mart. Vada pure , sò che non la h%(^irì 
quefta voltai Checca ha finto chi Flora 
fi ritroui in cafa fua, ha indottò il Capi- 
tano ad andarla a trouare^doue dé tro ha 
meflfo quattr'huomini, che paiono pala- 
dini ; quah hàno ordine,che arriuaco ììi 
cafa il Capitano lo piglinole gli faccino 
per for^a a fuon di battute vnYiruitia?.?, 
e credojChe come poltrone né farà trop 
pa ditficultà in riceuerlo /Checca m'ha 
dettOjChe Panthea no è in cai f, ma l'ha 
mandata in Trafteuere da vn^ Aia coni- 
mare.-insóma s'è cócertato b:as il nego 
cio,& io fra tato ìider6 a far yo feruitto. 

$C£- 
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SCENA VLTIMA- 

Batttocchio , Cola , Cfiptftna , 

t Martino * 

Batt.X yf * Ha detto miller Nefpolo mio 
IVI padrone , ch'io vadi in piazza 
di pietra, quefta piazza è di pietra,dun- 
que quella è efla j e ciie torchi il collo a 
mano dritta, quefto non fi può fare fen- 
2a maftro Ccrquetia , e nel primacan- 
ione, che mi séontarà domandi deiia-ji 
«afa di Cola Coppa , e da parte fua eli 
facci vn bafcia mano caldo caido,e per- 

< che hò le mano fredde , e non hò fuoco 
per fcaldarkj le metterò fra le brac|ie , 
e da fua parte gli doni quefto cafcio, 
che fta nella fporta : quefto cafcio > noo 
mi pare, che fia parola To(colana,dirrò 
difcafco y & intanto domandarò al can- 
tone di quefta fcoppa ; o del cantone , 
ò maftro cantone j ò là non refpondete 
fete in collera col padrone . patienza . 
buftarò vn* altra volta rtic . toc -, ò del 
cantone j sì bufìfaa tuapofta, quefto* 
fordoj & il padrone è pazzo : m'ha det- 
to di piùj che in Quefto mi porti da ma- 
nanimo come quelli dabeuagna, che 
fenz'altro n'acquìftarò fama grande 5 la 
fame già mela ifentoj e però mangerò 
per portarmi da magnanimo j e beuerò 
come quelli di Beuagna « 

Cofe 
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Col. Infummape fpedì lii jijrocieflU nce 
bò lo fatto, e fé non c'entra. alla faccia Iq 
fole , ò almanco la luna archiniifta, zoc. 
Toro, el'argiento lacaufatoiaè fpc- - 
dutaL-». 

Batt. Quello cafclo sa di cafcio, & è aof- 
ce contìe cafcio , me piace alla fè . 

Col. chi è chiftofportaruolo, che mangia 
afleduto ca nierra , boglio bedè biello 
biello fe gUpoteàe leppulià noquar- 
che muorzo j Addio fportaruolo . 

Batt. Il Signore fta à tauola non può dare 
^udienza, & adeflb vuol beuere , glo, 
glo , glo . 

,Col. Diauolo affocalo tu : acchiapparag- 
gio chefta frittateca, e bederageio fe co 
quarche penilero Napoletano la pote(« 
(e abbufcace • 

Batt. Piano ò li ^ lafciate flareja frittata j 
non fate qualche propoflto . 

Col. Non te'ncollerire pebita toia , (lente 
ca, buoi che l'ammezia d'effe Urologo, 

JBatt, Losò, lo SÒ3 madoue lo volete 
imparare . 

Col. Dinto à chifta frittateca . 

Batt. La fsitcata man^iarà l' AÌlioIogo* 

Col. E che fi nochiafeo , dico che t*am» 
mezzaraggio la Urologia dinto a cheffa 
frittateca . 

Batt. Si i 91 y si j, adedo non l' intendo ht* 
ne; mi piace perche dopo che farò fré- 
golo hauerò falario doppio da meile? 
ceflolo • 
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eoi. fidi ca 3 apri s'occhi , e ferra fa voc- 

ca, e mò te faccio bedè la cafa de loue, 

che in lengua merdamalteca fe chiama 

magnale la cafa della Lana, che fe chia- 

nia mancai & ecco te frauecata la cafa 

della luna. 
Bact. Voi la fcemace troppo . 
Col. L'haggio redatta allo pritno quarto. 
Bar. Mi piace^ma non mangiate la frittata. 
Col Non fai, che li retagli fongo dello 

maltro j cosi corre l*ar re , 
Batt. O via fate la cata di Gioue , 
col. Nanzi che faccia fta cafa, te boglip 

nkgiìÀ la fomia dell* aquario ^ damme 

ca fo fiafco. 
Batt. Facete pretto pergratia , perche hò 

d'andare à portare quella robba a vilji 

certo meflir Stoppa, 
col. Sì a mefle capezza . 
Batt Nò , nò , dico a mifler Cola fcoppa. 
Col. che dici tù . . 
Batt. Dico che quello dono è discola-» 

troppola . 
Col. E chi lo manna . 
Batr. Miller Neftolo , o mifler Preflolo . 
Coi . Buoi dicere meile Neftore , 
Batt. Quello quello . 
Col. E lo manna à QoU Coppola, 
Bitt. Miflc-r sì . 

col. Mangia trillo dello te ftiflo; a fta ma- 

nera fongo io Io burliato . 
Batt, O via fate il fegno dell'aquario . 
col. Fa cjjift'occhio de inafaro faIato;ch« 

boglio 
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bogliofa s*è robba meìa,e tu hai Tguaz' 
zaco alle fpefe meie ^ e boliui dicere de 
chiò marzocco cornuto , che lo Sienò 
(taua a tauola ^ e che no poteua dà odi- 
enza : haggio na raggia dello diauolo , 
figlio de na fcanf arda , 

Bati. O via fate il fegno dell'aquario . 

col. Te farria no fìgno a {afazzà cono 
ftrunzo j laflamepafsà la collera co flò 
fiafco, glò,glò, glò. 

Mart.Son venuto a tempo, e fra tanto 
mangiarò il redo delle ca£ . 

col. Phii , 

Mari. O che ti venga la pefte Dottore . 
cap . Phù . 

Col. O che te ve43ga la fubbetta annafa^ 
fto garoÉilo a cinco frunni . 

Cap* Quello di più j Martino che fi facci 
vn fquadrone volante con vn corno a li 
fianchi, e fi ponghi in mezzo il nemico. 

Cól. M'ha fmerdato la fazza , credo che 
fia feruitiale , ca fete ch'ammorba ^ e tiì 
Battocchio primni fto fiafco co la capa, 

Bait. to to , è tempo humido , e pioue vi- 
no j l'aria farifenz* altro dolce, e pic- 
cante 5 c tu Capitano fopporta queftia 
fporta . 

cap.O manigoldo forfante . Quefto a me: 
q^UijliO af* vn par mio ^ Flegeiótc^ Spac- 
caftTiC j rempefta,DiagonejFulgimarte 
Firi^.'dojMoraldo^Rinaldo.a che badate 
- IJO-U*" iri,che uó vc;.iie arintuzztu' 1 in- 
, iX\ : xiceuo da quelli infami . 

• col. 
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Co). Enee robba foperchia : allicciaj 
cola , che le faue fo chiene , venetenne 
Battocchio. 

Batt. Andate , ch'io preuengo . < 

cap. A coniali vighacctó voltate faccia^ 
doue fuggite. 

Marc, A furbi manigoldi , à quedomodo 
il tratta il mio padrone : bafta , 

Cap. Tiragli vn cannone , fparagli vna-j 
coiombrina • 

Mart. Non octorre far quefta fpefa,che feai 
l'han colta , sò che l'ha hauuta la Hret- 
ta j fe fapefle il mio .confenfo fopra ciò^ 
frifto me : Signor capitano mi par che ' 
habbiate fualigiata vna cucina « 

Cap. Fa prefto , e fenz* altro dire , leuami 
ai torno quelli infami ordegni j ho pre- 
fo il feruìtiale per bocca a lor difpecto, 1 

Mart. Hora la feruo : Quella caldaia iti^ 
mano i che ha da feruire . 

Cap. Per feudo > fecondo il detto di quei 
furbi j quella fporca per morione , que* 
ha Tielia perpetro a ootca > la padelli 
per claua . 

Mart. Per loffriger gli caftroni fuoipari, 
per fpadalo fpiedo , per pugnale il cor- 
tellaccio di cucina , per banda quefla..* 
ferta di cipolle , e per terzarolo queflo 
fchizzo » sò che l'hanno àrmato allaL» 
bizzarra . 

cap. via finifcila , 

Mart. Difarnio y che già s*è &tca la pace • 
cap. £ già che ha> leuati queAi ordegni ^ 

ripor^ 
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riportali à quella fcrofa di chccca^e di- 
^ gli da parte mia, che mi dia il cappello, 
c non mi dia occafione . 

!rlart. D'altro ricorfo . Adeflb la feruo • 

Cap. Gli affìcuro , che gli maùgiarò il co- 
re come quello di Titio , gli porrò sù la 
rota di quefta branca , che tritando le 
loro carni sù gli raibi di queiU vnghio- 
ni faranno rotati più crudelmente j che 
non rota Iflone colà nell'Inferno • 

Mart. Ecco il cappello : gli loporrò^ccift 
non lo veda . 

Cap. Andiamo • 

Mart. Mardoccheo > Mardoccheo^ cheti 

venga cinquecento Colaim • 

Cap. che cola hai^ che parh hebraico • 

Mart. Chiamo vn Hebreo . 

Gap. Venga il cancaro»e la pefte a chi por^ 

ca il cappello d'hebreo • 
Mart. Sia preflo j ch'ho da fare • 

Vine del Sct^ndi Atit l 
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SCENA PRIMA 

Xelio in hubito di Cola Scaperà farde^ Mar- 
tino in hahito di P afe ar itilo StrMcia 
infegne ^ e sfonna cafcìe ^ famhea . 

in f enerva . 

tel. A Morcè irtuentòi-Qc'gufti; fapeit- 
./A. do CupìdojCh'alJa mia Dea Pan- 
thea gufta il piacere j m \ii dettato, eh' 
io mi vefti di queit' habito da Ciarlata- 
no, acciò la godi con lavifta, mentra 
m*è negato il toccarla j Martino porta* 
te il forziero sù quefta fedia, e fpi 2ga:e 
l'iniegna , Sò che direbbe bene il capi- 
tano a fe fapeflc che m'haiùeffi ferinto in 
queftatto. 

Marc. Dio me ne guardi , che Io rifapefle 
ò via diamo principio alle chiacchiere 
che fenz'aliro la Signora s'afFaccierà . 

Lei. O la , ò la , larego , larego i è arrena, 
to in chefta nobeliflìma Patria lo ber 
tollflimo feruetore Cola Scapora farde, 

Mart. E lo {chiauottolo Pafcariello ftraC' 
eia nfegne, e sfonna cafcie . 

Pant. Che rumore è in ftrada i tò , tò ^ c 
Ciarlatano , ftarò vn poco à fentirlo it 
feneftrapsr pigliarme ajquàto di gufto 

Lei. E così pe dare gufto à boflìgnoria^ 
/ongo arreuato a cheila belliflema pre 
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ienzw» non pe auto , chepe defpenzare 
cliifto pretiiifo nguento,cne baie ad òn- 
fortè de nfeimetate . 

Mart. 'mpardculare ioua allo ftornuto, fo- 
na Io fofpiro,e guarìfce lo fogliuzzo. 

Lei. Sacciate nobeliffimì Segnuri ^ che Io 
bortro feruetojre maftro Cola (ano lo 
Marchefe de caulonia^che pateua de ma 
le d'occhijch'ontata la parte offe/a {ub- 
beto nce fìci leuà gl'occhiali^peche latf. 
to gPera la notte, come lo iorno, & ec- 
cone ca lo primlegio . 

Mar. Anzi leua mirabelemente li pantii da 
gl'occhi^caPauto iorno «eppuliao tutta 
na bòcata de lenzola a na laua pezzulli 
che non vedde chili panno . 

Pant. Guflo/o medicamento , è allegro 
quefto ciarlatano . 

LeL E cò cheft'allegre2za fauorite Io bo- 
ftro feruetore de no carrino , che bede» 
ranno la cortefia le f araggio; chifto è Io 
vafo i ntanto Pafcariello canta na quar- 
che cazona pe da fpado a chiftiàignuri. 

Marc. Inuoco loue. Venere , & Apollo, 
che manni cacafango a chefta gente , 
à pure allo partì no rumpecuollo j 
che ftao allo cattare i^netente , 
chefto 'nguento de Cola che l'eftoUo 
pe fino allo fofHtto cò le fpence » 
chi non l'accatta nio pozz' efle 'mpifo , 
e chi l'accatta crepi dello rifo . 

lei. Infumma chifto è lo mjedeco , e che- 
ila è la medecina ^ e facciate che. pe 

D com» 
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Gomponere chifto nguétoce fongo tra-j 
Cuti femphci beliiifi nii la prima cofa 
chifto nguento è compofto de (carde_j 
de chillo pefce ditto corntttOjde graffo 
de becco , de medoUa de caftrone , de 
corno de ceruio ^ de penne de cornac- 
chia 9 de fuco de corniola , de cacche^ 
de cornice > fitto da no cornuto^ a fono 
de cornitio • 
Mart. E Te compone fbcco Io dgno de ca* 
pricorno. 

Lei. Pe no deuencà viecchio è merabelè , 

fienci ; 
Se non vò lo canuto 

Quarche becco ^ ò cornuto 

S'onga co chifto ngùento > 
> £ (Uà all'acqua > allo viento > 

pì^i cheila capezza 

ilringa allo cuollo fe no vò vecchiezza» 
Mart. Remedio zerto , e prouato . 
JLel. Pe doluri colici , e de fpanto ficntì 
Se rofìfenne alla trippa arcun dolore^ 

che ne fia caufa Amore ^ 
; è iia no ^uarche vmore » 

Piglia dinco la groppa 

ficcalo dint'^ e 'ntoppa 

chifto > che chiamo cuorno ^ 

fe de notte Io fai ^ muori de iorno • 
Pant. Belle ricetre per certo . 
l.el. Pe Io male de rogna 

Na Ariglia noua pigUa^ 

e fe prude , e tu itriglia ^ 

&eca co clufto oguentQ 



TERZO 

fìnghi prìeflo , e no liento , 

cha lo nguenco fé ficca , 

ie non ce ioua chefto varte mpicca . 
Marc, ca non patirai chiù de rogna , 
J.el. E Io primo ^ che me mannara no c$iy 

finobederàjacortefia, che gli bogli'o 

fa , gli donaraggio chefta radeca , che 

chiù delle bpce ieietroua dinto !a U>th 

tana della fico. 
Mart. E chefta ra^ca c mer^bele i chi gli 

prude le nateche^ ca lo /accio pe ptc^ 

noèlovero, 

Pant. ^efto tp^ par differenie a gli altri 

ci«^rj?tani. 
J-el. Sotigo deflpereóte $1 ^oricillo meip . 
iMarr. E chp ftate ^pétt?L a n<>o ietti gli 

moccàturi> cjhe ponzate ede lettrici dia- 
taanoca^aturo. 

i C ENA SECONDA 

Capitano , LeltQ , f Martino • 

m 

fi^?'\J[ Anigoldo fptevoi, nonlmpor- 
ly^ ra ne rinconiraremc» vn' altra 
volta , e vi farò fentire tino aJle viìcerc 
il taglio di quefta fpada, a meìauer fat- 
to il feruitiale iii bocca > bmz , 

Lei Eie iàuorerete Io boftro feruetore_j 
Còla , ve i^aggio l)edc anemali terri- 
bili. 

Mart. Vi fìrà bedè la boi^^. 
cap«Sùl roftrQ^oU0>que(tì so ciarlatani, 

D % tei. 
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lei. Boliteche vi fazza bedè n'afeno far- 

uateco> eccolo la . 
Marr.Boiite che vi iiziz bedè no caftrone 
d'India , eccolo la . 



K Par che quegli n'accenninQ , T haue-" 
^ MI ' ranno for/I con ineVma perche in quefta 
" ' tf (faccia vi fono altri capriccij non vuò 
abUidare a tìfl guidoni < vedrò fi bene 
(e {la à mio modo quefto' ciairtelio che 
TUO maadare à Lelio» 
tele coftui nomina me, feifltirò quel che 
vuol dire. 

^ÉÈk cap. U folmihe^egli fii3mici,il valor degli 
amici^il Sig. di MongibeIlo> Baron delP 
ardire 3 e furore 5 k^ontè della fagacitài 
M^rchefe dd niontio ^ Principe della 
terza retìòh dell^ria , Duca dell'lnfer- 
nOjRc delZodiaco^lmpet'àtor del cdos, 
à Lelio vii fantaccino « fchiauo al timo- 
re^miniftro della viltà, e capion dclPin- 
famia j mi par che fin hora vadi al pro« 
pòfitò. 

Pant.Ecco quel crudelaccio del Capitano. 

leL Vene cà Pafcariello^me fapriil? dicere 
quiale èlo datiuo fingUlare, e plurale 
delPAfeno. 

Mar.Io che fongo fopra gli Dottùri nò vò 
che facciachefto ^ lo datiuo fin^ulajre è 
huic afelio^ Io plurale è his afellis . 

Càp. Et àncò^accenna a me , & ad altri • 

Lei. Se bede che non hai fatto latini auto 
che pe lipaffiui Jo datiuo fingulare deli' 
afenoxhiafeo d quàtìno teda ho caute 
- co 
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CO no pcde fulo. Io plurale è quanno te 
da locaucecò tuttiduilipedi. 

Cap.Bellaritrouata > feguitarò di vederi! 
mio cartello j con tutto ciò a fuppliche 
della Regina d'Etiopia, il Capitano ec- 
ce'ro (più alto)il Cap.Terricelinfero s'è 
cópiaciuto ad amarla j hora per far mo- 
llra del fuo infuperabil valore per il fuo 
incomparabil amore,nui sù l'ali del ho 
ardimento è peruenuto per matenergli 
con tre colpi d' artegliarie da tirarli à 
braccio ns' piani d' Egitto , come nella 
notte del volto della Regina d' Etiopia 
pia luìni vi fono, che nel chiaro giorno 
dei volto della fua amata Panthea , 

pan t. Disleale. 

Cap, L'inchiollro negro della Tua faccia è 
pili atto à ^eruir nelle fcuole amorofe , 
che la neiie del volto della lua Dàma 
Panthea, e finalmente la negra po'uerc 
delle fueguancie è più di valore ad in- 
focar il cannone amorofo del mio core, 
che la bianca, e rofla arena, che ha nelle 
guancie Panthea. 

Pant. Lo fento con le proprie orecchie . 

Lei Me faperifti dicere quali fiano lecliW 
gentili corna che fiano allo minino . 

cap. Saranno della fua cafata . 

Marr, Songo chrlle dello Lioncorno . 

Lei. AprepolìtOjIechiu gentili cocqa,che 
fi no allo munno fongo le corna delle 
genti 5 fientimo chillo , che bò fequetà 
chillo Pacchiano . 

D ^ Cap. 
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Cap, V'empirà gli voftri interiori di palle, 
che Tgorgheranno da fuoi metalli j po- 
co ftima la vollra brauura , più gli fpa- 
uenta la voftra anellata chioma, ch'il 
voftro acciaio, e con il vofìro fangu^L-» 
reftàndo la terra vermigh'a, farà delle 
voftre vifcere efca a voltoi , e cibo alle 
fiere : hora fta a mio modo . 
Mart. ChiflTo è chiù Ciarlatano de nui . 
Lei. Laflà fa a chifto fufto , ca lo cartiello 
deuentara cartaftracciaj ntanto Pa/ca- 
riello canta no poco'illo na partenza a 
chiftiSegnuri. 
Marr. Po ita dello diauolo cornuto. 
Nò faccio chiù che direte chiù che fare 
Deuentaraggio cicco , furd* e muto 
Mentre fto nguento non (e vo cattare, j 
Onnuno in Éalekxa [e n'è iuto 
Itene allo mandrachio a guadagnare s 
Nui ne panimo co Jo guanto in cafca, 
e bui reftate co lamaja pafca . 
Cap. Non veggo quel forcina di Martino ( 

per mandar querto cartello a Lelio . 
i,e\ Pc Io male de dienti è fcufiio, fenti 
]^e patirci de dienti 
Sentite, e ftate attienu 
Tre nDiprici;ipplicarpuoi«tIIo male , 
e l'vno > e l'auto vale 
Lo nguento a c la tenagh'a ferue a vui 
pe fceppare gli dienti a dui , a dui , 
e l'ouo cotio ferueri pe nui . 
M*rt. O che te pozzi affoc a , allo manco 
me n'hauiiTi o^to ni iczzo • 

Le]. 
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Ld. Brauo remedio, mangiato, e fanato. 

Cap. Già che ha'quefta virtù il canta ìelj 
bancOj vedrò fe mi potrà fanar il dente* 
ditemi vn pò , ó huomo cirCulare . 

Mart. Che commanna boflìgnoria Sig.Ca- 
pitano de foco . 

Cip. Non fol di foco^ma di mongibello di 
più i defiderarei il vollro vnguento per 
lanarme il dente . 

Lei. l i dole forfè lo den te . 

Cap. A me non dole il dente^ma io doglio 
al dentCj perche fe non fufle io, il dente 
non potrebbe dolere , il che eflendo io 
Tagenie voglio leuar la caufa del dolo- 
re per non far più dolere il dente . 

Lei. Mo mo te ferueraggio alla coffa , Pa- 

icarielio prienni no vafo de chillo on* 
guentochefai tu« 

Marc. Eccolo ci . 

Csp. che ingredienti entrano in quefta_« 

compofitione > 
Lei. Belliflimi^ ia prima cofa encentra Io 

graffo de cantarelle ^ no piezzo dc_^ 

fmerde . 

Cap. Si perche ^wierdc fu Rè, e fucceffo- 

re à Cambife , me piace , 
Lei. Radica di ffrunzicon • 
Cap. Come a dire Ipecicon , v*ho imcfo , 

non occorre altro. 
Lel.ScarafolIa favocca« 
cap. Eccola operta 
Lei. Quale è io diente che te dole . 
cap. Eccolo qua . 

D 4 
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lei. Sta alla ritta , 5: io te ferueraggio alla 
mancina . 

Mart. E (e non è la quinuflenza perfe t tìf- 
fìma dello pane aretornaraice . 

Lei. Serra la vocca^e fiz in nome della Dea 
Cloatina . 

Cap. Brùjbriì, ò poter del mondo par che 
fìa ftato compofto d'affa fetida tanto è 
aromatico , fiòj fio ^ ah', ah*, ahi . 

Xel. Hai fatto errore à reiettarello> ca mò 
faciua l'cperatìone» 

Pant. Ah j ah , ahi , sò che gl'ha fmerdita 
la bocca , gli fon fchiaiia , fa vìi graiu 
fputare . 

-Cap. Ah, ahj che venghi il cantaro a telali' 
ynguento , :& al dolor de* denti . 

Lei. Venga lo cancaro a te , e allo patrone 
dello diente, tt'ncollerifci pe non pagà 
lo maftro; PafcarieJlo tira na fcoppetta- 
ta à s'afcno co Ja f-oppettà che fai tu . 

Marr. Haggio ficcata alla cafcia de chejfia 
fcoppeita no piczzo de canna pertufata 
foffìaraggio alio cannolo che Ila ficcato 
da pede alla canna , e farà auto che cur- 
po d'artcgliaria , Signo Capetaneo pa- 
ra fo curpo . 

Cap. Non m'affaffinate fotto parola^oimè 
fon morto . 

Lei. Lo Capetaneo è caduto , e gl'ha fatta 
nera la fa zza come dcauolo co chillo 
fumo fino ì Martino nafconnemoce » 

Cup. Manco male, che l arthibugìo ha da^ 
to foco folo al fucile ; così fi tratta d'af- 

faf. 
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raffinare li capi cani miei parr^vì trouarè 

febene andalfiuo al cocauo d?Ila luna , 
Pant.Sò che ce l'hanno attaccata la burla. 
Lel.Hora aio sì che è deuentato Rè dt- Ili 

diauoli co chella fazza nera i Martino 

priefto leua iTe robbe , ca rao porto Ia«# 

parte meia . 
Mart. Mo te ferueraggio à ca me fongo 

vconecato de tutte le panelle manco , 

che me fa mangia Io iuorno . 

SCENA TERZA 

Ne/iorg, e Battocfhio» 

Neft. fT Ai porraro il Guazzino al Signor 

n. Cola Coppola . 
Batt. Signorsì. 
Neft, GÌ* hai parlato? 

Batt. Signor nò . 
Neft. L'hai vifto ? 
Batt. Signorsì. 
Neft. che cofa ha detto . 
'Batt. L'hò mangiato . 

Neft. Che cofa hai mangiato.. 
Batt. Il guazzetto. 
Neft. Chi ve l'ha dato a mangiare . 
Batt. L' hofte della Volpe . 
Neft. che hofte,che Volpe i io non inten- 
do queftì tuoi fproppfìti . 
Batt. Voftra Patronìt^ . 
Neft. Titoli noni , sì voftra^limtà, 
fiate. Signor sì j4ieo voftra Signò^iJita • 
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in uuofa j e m' ha portato Yn placco di 
guazzetto^e del vino dentro la coppa . 

Neft. Sin hora va bene « che non ci è men- 
te del mio . 

Batt. Poi itiangiatonti domandaua vn te« 
ftonc , quando intefi quello , cominciai , 
a piangere , e Ibriderei acciò non me \ 
tagliaffelàtefta^ 

Neft.Si perchelà voto tcfta è vn gran tc- 
ftone, melenzo che tu fei, che ne feguì? 

Batt. Me lacolfivia* 

Meft. Hai rinfrancato va paftofer me^bo, 
no 3 così vi voglio , quando potett»^ 
fcroccare fcroccate : e del mio libro } 
Bitt. Lo vo'fe l'hofte, dicendome che vo- 
leua conciliare l'opinione del guazzet- 
to con quella del guazzino , 
l^eft. Oliando mi credeuo d'hauer tatto 
uadagnojho (capitato; oh pouero Ne- 
,iore > com* ho da fare con voi > acciò 
facciate vn negotìo puntualmente. 
Batt. L'hoammazzato alla fc • 
Ncft. Oche te venga il cancaro forfanic 

briccone , che cofa facete . 
■Batt. V'hò ammaziato vn 'voftro nemico 
dellamofca^che ftaua nella voftra tefta, 
che s' io non gli daua vn colpo mortale 
con quefto hbro vi fucchiaua tutto il 
voftro fangiie . , , 

Neil. Bifogna fopportar qualche cofa <fa 
quefto marzocco,perche per dire il ve- 
ro mi fetue con fedeltà > e quel che più 
importa mangia poco , e non^dò fa- 



84 ATTO 

Urio, e fecreto poi ne i negotìfdi ca- 
{1} Batocchio porta di nuoiio quell* 
alerò libro , che v*hò dato al mede- 
fimo Signor Cola, che (ì chiama Ca- 
uallo . 

Batt. Non voglio caualli nella mia ftal- 

Neft. Ripiglia quel libro , che hai buttata 
in terra . 

Batt. Dico che non voglio beftieco n p 
me, 

Neft. Se non fei beftia arretornaci 3 repi- 

gliaJo dico . 
Batt. Temo di qualche calcio . 
Ne<è. Temerai ùVna forca ^ bricconi , re- 

piglìalo dico, non me cognofci > 
Batt Se feto il mio patrone meflcr Nelpo» 
Jo , non volete cjie vi cognofchi , ò che 
/propo/ìti , adelTo lo piglio , non vi piJ 
gliate collera. . 
N.;lh In fomma non fc ne puoi più . 
Batt. E voi buttatelo in terra ; vuò vedere 
/e porta in groppa quefto voftro canal- 
lo ; va là , va là , pa*, pa , pa . 
Neft.QueftaèPaltra, s'hameffoil libra 

fra le gambe , e va faltaiido . 
Batt. Sta li , fta lì : vn pò d herba per la^ 

beftia , galloppa bene per certo . 
Neft. Però portatelo in cala, andiamo . 
Batt, Andiamo a darci la biada , che la 
merita. 
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SCENA Q^V A R T iV 



Capitano j Martina > e Checca • 

Op. A Me hauer melTo Io ftronzo in-» 
l\ bocca? 

Marc. Pafto per gli ftioi demi . 

Cap. Penetrarà in mezzo al fuo core que- 
fta amata pura di quella fquarcia pectine 
fendi cori temprata al fangue d'Achil e. 

Marc La voftra ipada fù tempra ca al fan- 
gue d'Achille? 

Cap. Così è , e la caufa fu , ch'elTcndo an- 
dato à diporto in cielo (come fapece ) 

Mart. In chiado sò io . 

Cap. Gioue per il mio folito omaggio mi 
regalò di cento faette fini(Tìmc,có quali 
fabricata ne fu quefta fpacca ielle , e 
trincia cori. 

Mart. Il maUro chi fù ? 

Cap.Seruì per capomaftro VuIcano,Stero- 
pCjC Bronte battè la mazza, alzò Sata- 
jiafìfo gli manteci , l'arene dal fiume co- 
citó prefe ne fumo , il foco dalla sfera 
del cielo ; cócor^e per tanto in f ibricar 
quella fpolpa carne la terra 3 il cielo, e 

l"'inf:rno . 

Marc. Achille come entra in quello? 

Cap. Fatta quefta mia lama, la pre/ì dalle 
man di Vukano,e tiràdo vn feroci/nmo 
colpo la racchiufi dentro il corpo d'A- 
chille con dargli tempra di fangue . 

M^f'Vinuenta à fuo modoiVna cofa mi dà 

difficili- 
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Ì23ip, Quefto è il brachiere ciTcaro^ quaa* 

do fi roppè per cafcar dal cielo - 
Marr. Non vuol dir che ferue per lui* 
Chec. Prendete queft'altre . 
Marc. Piaftre per l'aria , e ceci per terra ^ 
cap. Seruirno ad Hercole per vn rottorio 

fattogli per l'ottolniia caufatagli da vn 

mio colpo di claua . 
Marr* B lui ha quattro rottorij, nonché» 

Chec. To prendete quetValtro . 

cap. In quefto fiafco furono racchiufigli 
difperatiflimi iofpiri di Dionifio Ti- 
ranno, 

Mart. In quel fiafco v'era vn vino Roma- 
ne/co a /ci quattrini la foglietta perfe&> 
tiflìmo , 

Chec. Prendere queft'ancora, 

cap Quefto è lo fcaitolino doue racchiu- 
h Io ftronzo di cacco ^ che per paura.^ 
yfcir^iieci , quando mi rubboleoiie 
vacche nel trionfo di Spagna . 

Mari. Quefto è lo fcattolino da con{eruar 
gli ceci per il rottorio . 

Chec. To prédete quefto fagotto di (Vac- 
ci j andate alle forche . 

Cap v^efto è il veftito ch'io impreftai a 
Mercurio quando fi vefti da cialtrone 
in compagnia di Gioue . 

Mart. Quello è il fuo veftito , e non ha al- 
tro 5 e quefto che poru J'haprefo a no» 
lo daglihebrei. 

cap Riporuie il fagotto con Valere rob- 
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he biutate , chi sà che Mercunoleruir 
] (ì vogli vu* altra volta di quello • 

Mart. Hora la feruo . ' 

Cnp.Qiiefìa porca 4i .Checca me ne fa 
noppo i andiamo verfo iJ Capidoglio , 
doiic coni adarò al popolo RomanOjChe 
l'arco trionfale di fmaraldo, etopatio 
che t ira in honor del mio nome s'inaiai 
in mezzo la- piazza del campidoglio , 
• i!?.g<.iior però di quello di Tito . ; 

M.iono sò come facci adihuetar tati fpro 
pofitijàdiaroo,ch(e già ho prefo il tinto. 

SCENA Q,V I N T A 
Cola ir(iM>ftitodft Pedmte 3 eCafaudra, 

Col. Ertìficabilitudiniflflmatameiue 3 
V> ciie omnia defìnétiain anus è ne 
cc/tario de-Tiderarele, peche tanto è di-, 
cere anus^quanro fanu, & è anagramma 
' lliffemaj la fanetate pò è necelìario 
de cercarela^ dunque l'arguniienio è in 
canetecme pare (:he Io patrone de chi. 
iio vertuto no haggia ftudiato auto,clie 
lo paragrafo llercorationem^che per li , 
nca zanitcc dsfcé de allo nafo mcio; me , 
fonerò velluto da Pedante^pe hauè chui 
cóniodetà de crasi nella cafa de Cafao- 
dra , che eli bicini fc crederao maftro 
Molo fecunnom'ha detto Checca j buf- 
faraggio no pocorillo , tic , toc . ^ 

Caf. Non hò da far altro mtf hoggt , che 
rifpondere a chi buffa chi è . 

Cól Nobidi che fongqÌQ Pedate de cafa. 
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Caf. Ancora hauete ardire di ritornarmi iti 
cara^andate via Pedan tace io/e non vo- 
lete che mandi à chiani.ir il Sig. Nicola 
Giudice,perfarui metter'in vnaCegreta, 

Col. O poita dello diauolo sógo a caualJo 
dinto na varca à chefta mancra/acci Si- 
gnora meia ca tu si Io terrino pe lo mio 
palo. Io mortale de ilo pìftillo , la porta 
pe la mia chiaue 5 la fcodelJa pclauìia 
faua, la feruta pe lo mio taftoja lanter- 
na pe lo mio moccolone l'occhiale pe Io 
mio nafo,pe farete bedere n capo de no 
ue mìfi na belliffima creatura . 

Caf. E voi fete il baitocchio , che ila leiii- 
pre fuor della porta ; cognofco che è il 
Giudice , ne prenderò vn pò di fpa/Io ; 
non ilimate il Sig. Cola Coppola è ? 

Col. O core melo co che vocca doce Id 
nomena j Sig.meia tu hai la vocca come 
chillo vafo doue Amore enee mette la- 
ferta,e pare che me dica vafa vafa , mo 
me ne vao nzoccoloi dùque bofllgnoria 
n'ha gufto delio Signo cola Coppola . 

Caf.N'hò guflOj & è mio amicilTimo . 

Col. O fata Morgana (panto de (l'arma^ in 
concruiione lo Signo ludice è amico de 
bolTi^rnoria . 

Caf. Anzi mio padrone. 

Col. Mo sì ca fraterno non cape alla pelle; 
no fcriueria mò allo Prete lanne manco 
comefcatiello j non perderaggio che- 
fìa occafìone ì 'nfyinma è amico toio 
lo ludice , 

Caf. 
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ca/. Anzi ho inte(o che và facendo l'amo- 
re , ò che vago innamorato « forfance^ 
manigoldo^ infame, vituperoso • 
coI.O bi chel'haggioletrouata in nomme 
de lo gran dianolo , e bè 5 chiano co 
chifli titoli sfbnnolata cornuta,vomeca 
vracciullCj fcanfarda , fcola vallane ^ 
Scigna cacata, vareua de zoccoIo>e voc 
cade cerna: ha fatto bene igirefenc, 
ca nce boleua fa na pretiata chiù H <a^ 
dello munno > chiano > bò auto, ca io te 
faraggio lo chianta malanni : boglio 



Hccà dinto la cada de Neftore n'archi- 
bufcetco prohibeto pe la ferrata dello 
celiato alla parte dereto y e che lo ve^- 
no il bicini ; Io mò annaraggio a fa lo 
vifOj& reperto, e letrouaraggio la^ 
Ichoppettaji c pache cafandra liteca co 
Neftore Io innitio farrd contrà d'effa , 
come chella eh' ha nemecitia co Nefto» 
re , e così faraggio ficca dinto allo cri- 
minale chefla perchia de Cafandra^e gli 
darraggio na ventina de neruare alla_^ 
panza.lino a tanto che efcalo chiù per- 
fs tto fango che haggia . 



S C £ N A SESTA 
Vittori/i a Lelio ^ e diurni . '0 > 

Vite. Vnque V. Sig. fi rammembra di 
JlJ vi teoria i 



mò n^'ò letroud 




faraggio 



lei 
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Lei. Mi ramniembro si * ma à che gioujL.* 
s'io pò/lederla non ppfTo , dì vederla rai 
c negato , e di toccarla non mi è con- 
ceiTo . 

Vitt. Selcila vedeffe,Ia ricognofcerebbe ? 
lei. Difficilmente cred'io ^ ftante la lunga 

ilanza in coftantinopoli i vi fù dunque 

amica quefta Vittoria ? 
Flani. CcrcoyC ricerco, e quando manco il 

penfauo fra' pkdì mela ritroùo j feuti- 

rò quel che dice . 
Vitt* V'hò detto più volte > eh* erauamo 

vna medeiìma cofa . 
Lei. Tutto v4 bene , ma come voi cogno? 

fcete me ì 

yitt. Gli dirrò : non ballò à Vittoria di fi- 
gnificarmi l'amor honeOo di fpofarfi c6 
lei, ma anco mi donò il fuo ritratto i 

quale è quefto che è qui - 

Lei. Appunto quello è qu?l mio ritratto, 
che d'accettarlo m'aggratiò . O amore, 
che nouicà è quefta? 

Flam.Quì fi tratta di ritratti , il cor mi 
predice qualche orrenda nouita 

Vict. Raffigurarebbe V.S. Vittoria veden- 
dola? 

Lei. Se non fufle l'efler voi huomo , dirrei 
che voi fofte Vittoria , 

"Vitt. lo fon quella Vittoria , che sii l'ar- 
ringo dell'infortunio trionfai fui Cam- 
pidoglio feruilej fon quella Vittoria di- 
co, ò Lelio , che abbandonatala voi; 
ÒÀÌ (ma, preda da barbari . 

Lei. 
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Lei. Mi pare , e non mi pare . , 
Vitt. Non puoi raffigurar/! quella ^ Vitto- 
ria non già 3 ma vinta da diiaftri , Alpe- 
rata, e disformata dalla feruitù, vien 
formata dajl' infortunio vn viuo ritrat- 
to d'infelicità ; (i rammenti per gra- 
eia , ò caro Lelio , di qUfefto fegno fui 
collo. 

Lei. Hora veggo il fegno , eh' amor m'in- 
fegnò i raffiguro quella Vittoria ^ che 
Amor mi figurò al mio core j O cara , 
& amata Vittoria j fono fpinto da fpir- 
10 amorofo d'abbracciarui , e baciàrui 
come diletta fpofa . 

Flam. Ma- catrice, e disleale . 

Vitt. O caro, & amato Lelio è tanto il 
giubilo ch'io prendo, che fono in dubio 
s*io dormo , ò veglio ; ecco cH'ancor*io 
laribagio. 

Flam. 11 dolore m' occupa il core 3 hoimc 
fon morto . 

Lei. E cafcato vn'huomo qui , che nouità 
è quefla . 

Vitt. E Flamminio . 

Lei. E quel ch*è peggio pzf che non refpi- 
ri 5 andiamo di gratia per non elTer pre- 
da de sbirri ; 

Vitt. O pouerò Flamminio mi difpiace il 
voftro diCcRfoy andiamo 5 che dando 
noi diùolta , fapremo 1* hilloria del 
facto ^ 
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miferuiper foggettare in /Ingoiar cer- 
tameil Rèdi Fes . 

Marc. Credo, ch'il mio padrone habbia». 



caoibio di ceruello . 
Op. Ammirate gli effetti di quefta miiiof- 
fica fpada , ò come in vn fubito quefto 
jnefchinoè ftato dal fubbiffenol vento 
di eifa priuatp di vita . balla che a quel- 
la porca di Checca gli se |arò vna che 
puzzi . 

Mart. Gliiàrrete vn toitiale, acciò che 
fmerdi il tutto . ^ 

cap.Gli farrò il malanno che ti pigli,chi'a- 
maiela quà quella fgualdrina, che per il 
procedere , che ha fatto gli darrò con- 
to di me , 

Mar t. Quello Contò di lui ferebbe al pro- 
polito fpartirlo per galera s hora 
chiamo , Tic , toc , 

cap. Builate troppo gagliardo^ che modo 
e quello . 

Mart. E color rettorico per fiiril intende- 
re alla bella prima , 

Checchi è quel che buffa così indifcreto 

Marr. Son' io , non mi conoicete ? 

Chec. che volete , fetc venuto per il re- 
ilo» me l'hauete fatta ben reuringere 
con il buffar cosi gagliardo . 

cap. Venite giù porchetta , che vidarr^ 
cai fculacciata, che vi hrrò in vn fubitp 
vfcir dalle parti da baffo le voi^e inte« 
riora • 



nella fua tefta 




di pan cotto in 



Chec* 
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ChtCi Vfcirà qu*ìiche correggia per il vo- 
ftro nafo , capitan de cornili . 

(Cap. tt io vi dico che (ono il fior de' Ca- 
pitani al voftro marcio difpeito. 

Chec. Ma il fior del vino . 

Marr. E vn fior con il pedicozzo imrcio . 

Cap. Che vino, che vino, parlate gagliof- 
fa , venite giù , s' hauete cera di galant' 
huomo, che vuò che Zìa più crudel teni- 
pefta di quella, che occorfe ne* monti 
Cafpi fira me , e cento centauri , 

chec. Adeflb verrò . 

Cap. Vuò che piouano gh' colpi , vuò far 
grandinar i fchiafìì , vuò far diluuiar gli 
calci come vna pioggia crudele . 

Chec, Tò piglia su . 

Màrt. Fuoco , fuoco i tanto tuona /ìnche 
pioìie. 

Cap, O manigoldaccia, queft'à me,quefi' 
a vn par mio , vuò cauarui più nialìelli 
di fangue , che non fon goccie d'acqua, 
che m'hanno bagnato , venite giù dico 
' fcrofa vigliacca, s' hauete punto d*ho- 
nore. 

chec. Eccomi qua , che pretendi bric- 
cone . 

Cap. Parla con te Martino, non fopportar 
. quell'ingiuria , che per ragione milita- 1 

re farò io l'aggrauato . 
Mart. checca non l'ha con me , ma ben 

con voi. 

chec. L'hp con quel vigliacco poltrone 
del Capitano , & in regno di ciò , tòl 

prendi ' 

I 

à 
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prendi qucfto , e quell'altro > tof , tof. 
Marc Defendeteui Signor Capitano* 
C^p* Non conuiene al mio iionore 
Chec.Tof, tof. 3 

Mart, Cauate mahd alla Tpada pot^r <id 

niondó . i 

Cap. Non è drfaggione' . 

Ch€C. Gl'hò f]iez>2fat«^viÌ3 cjonocchia^sù ^ 

le fciiiene^ l' ho cailigato vnayolca z 

tfiio modo.^ ' • 

Mart. Ah ruifiariaccià, venite venite vn'al- 

tra volta j che hauereteda f^r con me ; 

p'et che caiift Tignò* Càpitaho non vi 

fetedirefo. 1 
Cap. Secondo il Mutio de dueIJis , noo^ 

conuien porfe con donne fenza intacco 

d'infamia . 

Mart. Ne meno llpuò per l' Altubernina , 
fi come ho ìnteio dire , mentre le don- 
ne poflbno oflfendere altri fenza incorfo 
di pena alcuna . 

cap. La bilancia d'Aftrea non mi puole , e 
sii quella non v» è pefo per me , che hò 
che far con l'Alcobrannina,e fe bene con 
altri farrà altobranno, come farri Solo- 
brannino, e non potrà vn brannino coz- 
zar con quefto inuincibil branno : e poi 
non mirarti quelli fpalloni , che mai af- 
fiaccar lì vollero , fino a tanto che non 
fcheggiorno , & abbatterno quel forte , 
ò per dirla più chiaro , quella rocca cu- 
ftodita da Checca . 
' Mart. Ha fatto vna bella proua à fpez* 

£ zare' 
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.«are v/ja conocchia da filajrgjj andiamo, 
angamo via , che qu^'a^i^ non. fa per 

noi • i V . 

cap. Andiamo alla pofta per ved«r. fe vi 
hfoo lettere 4ella Ipea, .bellona , che ppr 
l'ordinario paflato mi l'criffe diìVK^kr.mi 
feruireper capititi di cora^z^vptlla^ 

iy,€UW> iche Jaipr0,xCftnfrp .miti gli Po- 
, tentati 4''Ua.iÀap. •{ , , 
Ma^t, Evi fiano di orefti af^fti, cheri- 
-! iporiaiieHcio viatoria jGìjl Vfa^npidoglio 

FJaii3. M>i(erttQ/.|U5to,b?gi33i^ j ^i^MUo , 
I,elio> ne rihcon trarèmo Y4i*ia|tra volta. 

6.iion . di) si' ^ !«' li ' 
'■^"iu? ■ T'^ob .'IO" sV^-^ 
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Ccls > Capitano.y Pedante • » 

JLy Te cridi forze che m^boglia-j 

*mpenne, 
Chiateo^boglio Io cor, cb'eila preiene, 
' che tanto corda a 4ir quanto <ia cor, 

E fe Cafandrapòmeaàjacor^a 
Confeflaraggio, ch*€jl&,è fpaccacfljf^ 
Triuolo de Ilo piettb. à tutte l'horéi^ 
Chifto Matrecale frìfco , frifco è fujvto 
da chillo frifco fonte de ticuorno , e 
. prifo aìloggiamiento à cheila camera 

locannade ita. capa ^ 
Peth II pes , e d'es, di Tus, e il crus, e l'os 

fc]a l^afaudragix ,ma pix , ch'il Rex 
- D'imór coi tùs del Qms ne da fua jex 
Fa che fia carne vn lac,mà i) cor vn cos. 
Col. E lo Pedante cauarca à^aluppo ^6 lo 
cauallod'Eppocrate, bòra cheiUsi^.che 
è mufeca . 
ped Fa fcl il melp ò yel porge la nox 
La lix per pax per lux , la noi è pios . 
Di dar a Drudo mas non bi^^ma fex 
La dos del mus a e lus , e l'os del bo$ 
col. Co tanti bus, e b^,c tùf taf, (éì^ù 

ria affedià Tunefi . r ì 

Ped. Diua cu fei à rutilarmi il frons > I 

E z che 
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Che già Vhò fcrirto ad ogni cartaio liber 
Per far ceflar dagli miei occhi il tons . 

Col. Me chiaf e chifto fauellà Spagnuolo . 

Ped. Sé ciò no fei morrò in mez'aJl'imber 
De legni ter , che fatto vn fiero pons 
Quefto Sctiébcr, Ottober, NoUember, 

Coh Saccia Io celo, che faccio tutte le lé- 
gue, mparticulare lo grìecD(ma Io grie* 
code NapoIe mperò, che balevnade • 
cinco lacarrafa ) e cheilalenguanonla 

' faccio ntennerC, 

Cip. tddiò dell'arine inchina 
Lei òhe di beltà If fa Regina , 
Et tó parlo con Flora 
Il rtìio cor , che l'adora . 
t)à lei fon vintò^é fònjià quafi laflo 
Ecco l'arme 3 ilcarcafK), 
fermo il cauallo^e gli dò biadale ftriglia 
B grido alI*arme,aTl*arme, e para piglia. 

col Hora cheftaèbella, le miife vao in 
f reca ; Addio Signo cape taneo y m^^ 
chiace'/chè r'hai fetta na mpanzata d* 

acqua de chillo fonte, che fe chiama 4 
Càio trippe: ■ ' 

flip. Certo ché l^ hauete indouinata Si- 
gnor Cola, & è vn'acqua leggieriflìma, 
che fta vicipo alla ftorta . ' 

P^d/^e'iMfCuf? Signor Capitano^poiche 
il Sjg, còla vuol dire Aganippe . 

CètCnilto non fa Io cafo , vafta the del- 

•^^c pròlè fe di calo fom mano ; e chefta 
fazza cà fe delettacomponere vierfi al- 
la peiu VI ? bò de chilli , che fe chiama^. 

_ no a ca fi pefte Ped. 
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Ped. Anapeftici , 

Col. Bò Matrecali , Sonitti , mprefe , fìer* 
uecedechiilo fudo^ ca te lazzo bedc 
meracoli. ' 

Cap. Piano^con l' imprefe olà, con chi 
parlate ^ queite non fi fanno da altri^che- 
da me , • 

Col.chiano Signò capetaneo,ca le mpre- 
fe ni eie Te fanno a no miezo foglio de 
carta . 

Cap. E le mie imprefe fi fanno in Attica * 

Aflara, Arila, Bettica, ^ekica,Claria, 
. Ilhia , Lucula , Marlìa , Traceina , Tri- 

cia y e Tracia . 
Col. Le mprefe meie nol'haggio fatte-» 

mchiili paell faruatichi, ma prefeda 

fpanto. 
Cap. E doue . 

Col.Cà càjin Chiappeca,Cappe:a, Vuor- 
zeca, Manceca, Gamica, Panica, Vini- 
ca , Brodica, e Braflica , ^ oè mprefe de 
cauoli turzuti . 

Ped, Vuol dire il Signor Cola d*imprefe 
Accademiche : hauerei a fommo dilet- 
to, che il Signor Capitario contafle^^ 
la fua imprefa , che tiene nel fuo fcu<*. 
do. ' 

Cap. Se non volete altro , hora vi fo ìa.^ 

, gratia. Sappiate, che elTendo io inna • 
morato d'vna Regina chiamata chiara» 
a quale non potendo ageuolmenie par- 
largli, e per fargli fàpere il mio aino-. 
glimaaclai vn cor ferito > ft prt_j 

£ 3 dei 
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del quale vi pofi vn pugno di floppa 

bagnata col bianco dell'ouo ; 
Col. Non ce ficcafte auto . 
cap. Non altro . 

col. cheffa mprefa toia non sa de fale . 
cap. Come è dire . 

Col. come è dicere ca a chella chiara nxe 
bole lo fale pe effere fanabele , 

cap. Bafta il ial di quefta teftaccia . 

Ped. Ma quid indicai. 

cap. L'hò fitta fare in Italia, enon nell* 
India , poiché Protogine gh lineò il co- 
re, Fidia gl'iniagiò la ferita, Praflìtcle 
gli fcolpi la manose Biilarco la ftoppa. 

Pèd. Tutti Pittori, e Scultori Maflìmiiia- 
ni, maio dico che cofa fignifica la vo- 
(Iraimprefà. ~ 

Cap. Vuol dire , che fola chiara poteua-j 
fanare la ferita del mio core: dica la fuar 
Signor Dottore. 

Col. La 'mprefa meia nò và tanto pe l'au- 
to i na bota fù nnammorato de na fem- 
mena , che fe chiamaua Rofa , e peehe 
me ftroieua pe delTa , & io me chiamo 
Cola , fici pe corpo de mprefa no cola- 
turo de Spetiale , chino de firut ni de ro- 
ic, che colaua , co lo mutto i cola cola 
pe Rofa ; zoèa io Cola, me colaua,ftcu- 
ieua, e moreua pe Rofa . 

Ped.cotefta voftra anima è troppo pro- 

liffa— » . 

Col. Si cheft* arma c arroftuta , e nò pre* 

Ped. 
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Ped. Non è fecondo h regoJe del ferro . 
col. Si fecunno lercole ddio chiummo , 
Ped. O come Tei pttufo, itimi proli/Ta^per- 
che il motto excede iJ rumerò di tre 
dittioni 5 fefltiite quella dh'ió fenili con 
il mio inchioftro d ogni albedine pur-'' 
gato . 

CoI.Di la mprefj toia Mafìro MoIo,tu che 
mini lo iippolo adoiine cofa . 

Cap. DiCa qualche bel pcnfìcro Signor 
Maeftro. > 

Ped. Eflcndo (lato rich'efto da vnfegua- 
ce d'Amore ^ innamorato peròd'vna^ 
donna chiamata Beatrice > ch'io doueflì 
con vita mia imp'refa notificargli il fuo 
amore, ne fcarpij dall' Abecedario per 
corpo d' Imprefa vn' A , vn 15 ^ vn C, 
ed vn 5.- 

Col. Allo riello della fanta croce . 

Ped. coll'aninia , ò pure il motto tolto da 
Horatio Mature perir. 

Col. Pera mature > e fiano pera bonchri- 
ftiane pz darelenfazzaallo Pedante , 

Ped.Voi non intendete il fen/o recognito, 
dixi mature per't , cioè che l'amante 
mifello per la fua cara, & amata Beatri- 
ce moriua. 

Cap'. Cotefta imprefa ha del ragazzo^mé- 
tre non paflfa la fanta croce . 

Ped. Ma parche hò d'andar a perquirere 
yn mio Alumno , che fugge il mio fuJo 
litterarioj però reftatecon felicilTìmo 
acceffo , fucceflfo , e regreflb . 

E 4 Col. 
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CoL E tu torna collo felTo fteiTo mellb al- 

ìeffoy lamoncinne capetaneo , 
Cap. Che già s'è vinco . ^ 

SCENA SECONDA. 
IPlummimo y e "Lelio . 

4 

Lei. 1 N fomma l'amo (noi niego) anzi 
X adoro quella Victoria^ che miran- 
do le fue \>K!^<tzit mi fembra vnaL_* 
Dea. 

Tlam. Se a voi vi parfe Dea , a me m'è di- 
moftratayn cielo j anzi vnparadifo^ e 

per quefto renderaflì fioco il voftr' oc- 
chio à foftener tanto lume , non che al- 
bergar vna deità di Vittoria, che per 
leiangufto farebbe il cielo • 

lei. £ fé bene vna tal bellezza non puoi* 
efl'er veduta da occhio mortale fenza 
colpa i e fenza colpo del core , mentre 
fi troua arricchita di quella Tefta , che 
formata in onde d'oro , fembra vn ma- 
re i che par che babbi per tribuiarij i 
Ioli flutti delMdafpe, e Fattolo; con 
tutto ciò eflendo io flato il primo ad 
amarla j non moltipljcarò atteftatijChe 
lei come poffedftore del grado deh gè- 
til'huomoj gli prefcriui il debito di tri- 
lafciar la Aia pr attica fenza inoltrarfi 
pili nell'amor di Vitroria . 

Flam, Se lei fù il primo ad amarla , io giu- 
dico edere il primo in ardore per eflcr 

tutto 



tutto fuocoj appro (limato al Sol di Vit- 
toria , e mentre infidiare all'honeftà di 
lei, vccìdete il fuo honore , quale in_^ 

?[ualunque tempo (permercar gloria) 
ari da me vendicato . 
Jjcl, Hanno ben dato a cognofcere gl'Ica- 
ri , e gli Fetonti , che fon pericolofe le 
vicinanze del Sole i fi che , à quel che 
fcorgo giudico , ch*habbiate lafciaco la 
briglia (ìli collo dell* imprudenza , 
Flam, Et à me pare che voi habbiate 
data la vela alla naue della vofìra paz- 
2aggine,quale non potrà cagionar , che 
precipiti), mentre pretende opporfc 
à me : Hnuito per tanto , a fingolar 
duello con tre colpi di fpada, doue fa- 
rouui Vedere che il coraggio in fupe- 
raril nemico, non effer inferiore all' 
valor in àdorar I*amica . 
Lei. Mentre Vittoria nioftra d' amarmi 
farebbe colpeuole fe io non la riamaf-' 
fé , già che l'amor è atto libero : accet- 
to volontieri il duello, e chi non vuo- 
le dal Cielo la fecondità della piog- 
aia , attendi la crudeltà del fulmine . 
Flam. Sò anco che le colpe vanno fem- 

pre fotterra 3 lei cacci mano . 
tel. Beco cauato , à voi che (e tiri . 



t 
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Colit i ^lammtmo , e Lelio « 

Col. /^La che remore nce loco- ftronzo 

iniezo, ferinateueàloGo, ò la*. 
nianJatur vobis, & zeter*. 

Tlam.Ah manigoldo prendi qusUaftoc- 

cata 

LeJ. Ah poltrone para qu.fto riiierfo . 

co). Guardia guardia, olà veo muto lo fo- 
co allumenato j bicini bicmi, correte 
co ftantane , e co perteche j boglio iet- 
ta chefta coppola nfazza allo Tchiauo , 
e lo ferraiuolo a chiftMuto . 

Lei, Douerefliuo abbadar a fatti voftri . 

Flam. E non mtorbidar i difegni altrui . 

Col Cheflfa brau nata me cauza , tò ecco 
cà la (china, ciento mazziate de chiù . ' 

Flam . Balla non fi procede cosi . 

Lei. E voi non vfate termini conuenienii . 

Col. Leateli acurto,ò là no la bolete fcó- 
pi, ogn'vno dica le raf clune loie , man- 
to mazza franca , e faci te fatuo faruo* e 
nefuno pa(Tì chefta fputazzaj no me ca- 
nofcete ca fongo lo Indice > 

Lei. La cognofco beniffimo Signor Cola j 
ma fe coftui mi vuol priuar del mio 
core . ' 

Flam. Anzi lui non vuol ch'io habbi l'amor 
di Vittoria, che tieala chiaue del mio 
petto. 

Col, 



I 
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Col. Fighiu méiu , fe ce hai data là chiaue 

è ho malè fpghó , ca h cafcia dell'hono-* 
re è giura à faccomannO, mperò facit©' 
la pace,e reinettete allo fodero le {j?ate, 
e (e muti lo iuditio dacremenale inu^ 
zeuile. 

Lei, Mi contento di rimettere le mie pre- 
tentioni à V. S. eonofcendolo per Giu- 
dice giufto . 
l^lam. Et io fimilmente n*hò gu/to , 
Col. E Cóla fènirà la caufa roifimii'ra^» 
, fenza manco no cauailuccio de fportu- 
le i iamoncinne da ca , che farraggio Io 
Contrade ttorio . 

j 

SCENA Q^V A R T A 

Capitano , e Ne fior e , 

Gap.Tl yf I difpiaeed h3uer!a offera, ma 
IVI fù contro mia voglia . 

Neft. Et io mi dichiaro di non efler mai 
ftato< ffcfo da lei 

Cap. Non vi' lamentali e dt I Tempo , per 
haueruì iniiéccMato troppo prclìo . 

NeP". GH ib^giurf; anco , ch'io hauerebbr 
voluto viuerecome N'^fìore il primo, 
non pet altro, ^t)l per vedere quello che 
gWnteruer à à « >{?ni^ra , che jper fuo 
mero capriccio m'ha inoflo quefto liti- 
"jgioj baifta, il Zoppo ne porterà la noua. 

Op. Et in cjuéfto vi ho offcfo , ò per dirla 
«Ila liutaio tóftò fiarò. l'Autore Jn iax 
*" E 6 dimi- - 
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diminuire l'età delI'Huonio. 
Keft. Mai hò incefo , nè leccò , che lei 
' ila rtata l'origine di (juefta diminutio- 

ne d'età . , 

Cap. così è , e la caufa fù , che dopò do- 
mato il Mondo, e non porgendoli oc 
calìone alcuna in dilatar il mio nome ^ 
mi venne voglia ^ per fuggir l' otio , di 
falir al cielo , & attaccar con quei afì- 

. nacci de* Dei vna zuffa a mio modo , e 
così alzati da me per lunghezza li mòti 
Appennini, fopra de quali pofì anco "per 
altezza tutti li monti dell*Alpe>có quali 
ibtìnatone vna fcala, poteuo à mio oell' 
agio falir al cielo • 
>Ielt. Era altro che fcala da fegar la vec- 
chia. 

Cap.Gioue villo il mio ardir^,màdò Mer- 
curio perfaper da me la caufa del mio 
andar in cielo j lofenz* altra rifpolla, 
monto all'in sù , afcendo la fcala , per-, 
uengo alla porta del cielo.e Gioue ItefJ 
fo ferratala , e per maggior timore la 
iiangò con vna rtella codata, 

l«ileft. E lui rertò doi dita fuor della porta. 

cap Picchio alla porta, fono efclufo d'in- 
traruìigli dò calci di pefo , gli dò fchie- 
nate di libra,& alzatala à forza di brac- 
cia,quafi ifuor degli gangani,hebbe Gio- 
ue la pace-pregatami } fpalancòla por- 
ca del cielo j & in fegno di tanta alle- 
grezza fece porre l'Iride per arco trion-\ 
|ale per honorar la tuia intrata . 
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Neft. Goffa intrata^imperfettiffima vfcui^ 

beil huniore per cerco . 
Cap Nettunnòm^apparecciò il Aiocaiial- 
lo, Hercole mi t^nne la ftafifa , monco 
àcauallo , c con la fpada alla cofcra a 
guifa di Rè trionfante ^ fò nel cielo v» 

intrata reale , 

Ncft. Quante panzanate , 

Cap.Tucti quei Dei anziofi in oiTcquiarmi 
parte con il cappello in mano faceuano 
vnabellifTima fpalliera , e piarte antece, 
dendo a me,faceuano vn beliiflìmo cor- 
te^'gio , doiie fubito volendo fmoniai-e, 
i^iaiyce mi tenne la ftaffa > & conofcen- 
domi tutti per padrone, efignore^mi 
doHorno il folico omaggio, e pigliato 
poffeflo del cielo , vol/ì per mio gufto 
andare a diporto per la Zona Torrida . 

Neft. In qudla calda, ò in quella fredda , 

cap. Mi parfe alquanto tepida. 

Neft. Se l' infognò . 

cap. E rentendomi alquanto ftracco com- 
mandai a Gioue ch'otdinaffe la cena, & 
/aputo da me quel che guftaua , ordinò 
al Sagittario , che andaffe fubito al par- 
co del Zodiaco, doue pigliale pera n- 
tipafto mezzo cancro , per allefio mez- 
zo Tauro, con vn terzo del Leone , per 
llufato mezzo Ariete,per impafticclato 
V n buon pez zo di capricorno . 

Neft. Pafto ^er la fua cafata, 

Cap. In graticola mezzo Pefce , percop-, 
piecce vna quantità ài Scorpioni . 
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Neil. Tirate auanti à voi,macomc s'effet- 
tuò il pefo> .... r^^ 

Cix> commandato alla Vergme, e Ge- 
Kini^che prefa in equilibrio la libra,pe- 

ftflero il tutto. ■ ^ 1 ' 

Neft. con qualche aggiunta d'vn malanno 

per lui : e cosi mangiorno . _ 
Cap. Piano, Ganimede piglio dalla ftan- 
za dell' Aquario l'acqua per lauar le ma- 
no , e meflomi à Tauola con Gioue , tw 
feruito di fcàleo da Briareojper coppie, 
ro ia Anteo , & altri , che feruirno a 
Tauora in diuerfi officij , furono Teneo , 
Fifco, Sicheo,Tifco, Linceo , Terreo, 
Egeo, Perfco,Nitteo, Nerceo,e Neleo. 
"Neft. Vi mancò Orfeo , con Filifteo, nel 
fiume Penco, nel monte Penneo,vn he- 
breo chiamato Mardocchco; opouero 
Mattheo, ho iiltefo il tuttn,ma non co- 
gijofco che tal diceria habbia che fare 
fn fccmar l'età dell'huomo . 
cap. Voi non fentite la forza , e pero fate 
/aldiibi0 5glidirrò, ilvmete depende 
da Gli fcgni Celefti , quali in quel tem- 
"po oprauano integri , & per H niaggiot 
-corfò che faceuano , maggior jpatto di 
vita dauano a gl'huominij ma dopo che 
da me fò diuorata là metà di tali fegm , 
»nonpoternofare il folito corfo ,.e per 
quefto venne ifcemarfe l'età . ^ 
Neft. O galera ingrata a non rimunerar 

quella virtù . 
Cap. Andiamo , ci* gli conftrìi'ò corno- 

per- 
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perfona pratica vn memoriale ma iJa- 
loan per paric^lile cibila China. 
Neft» Andiamo che la fcruirò doue com- 
inanda . 

SCENA Q^V I N T A 

* I- 

Cola • e Martine * 

Co]. T N fumma fe tu boi Io fahrio toi^ 
1 m*hai da manna buono tutto lon- 
tereffe^ch'haggio patuto pe caufa toia^ 
e nò deuiui la(Ta laferuitute meia p^ 
chillo pretienfo fmargiaCfielIo dello ca* 
petaneo. 

Mar,Tutta Pinterefle patito per caufa mia 
fon contento mandaruilo buono . 

Col. Imperò facimo bello bello lo cunto, 
e chi ili da refi refaccia , lo l'haggio 
promiffo deci carrini lo mefe ^ no è Io 
vero? 

Mar. Et yn paro di fcarpe vecchie . 

Col. Ma che le fcarpe fiano à modo dej 
forte22a ^ e che gli tacconi nei ieruino 
per contrafcarpa . 

Mar; Dunque pagateme il refto . 

Co!.Chianomerola/ìala*iiiaèpetrorajfTé 
le prima lontereffe ; In primo me deue 
niàna buono chello figlio denna fcafop- 
cia cierni pedeta, fpetalera^rofeca eoe- 
chiare de Martino cinco grana . 

U^u Dice il J^uo vofìro ^ c non me ÌQgm« 
• riaie, 

COL 
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col. tlaggime pe fcufato j peche qiianiiQ 
haueua chifto ncerefle annaua alla cafa , 
e notaua allo libro- maflro chiili falluai j 
e peche ftaua ncollera^ fcriueua lo daa< 
no , e lo dannataro co tutte le ngiurie , 
e fe non fe leggefle la partita come 
ftd farria fauza, mpero haggime fcu- 
jfato . 

Mar. Via come volete , il groflb perche Io 
deuo rifare . 

Col. Peche me diciflì , che annafle à pon- 
te molle doueme afpettaua Cola Pizze- 
cacafo, nce annai, e non ce Ictrouai 
manco cola pizzeca merda . 

Mar, E me chi me paga per haueruì fat- 
to nettare lo ftomaco perl'efercitio, 
che facefti j gli l'attaccai la barla, e 
Sii meflì vna furia del diauolo che an- 
dafìc . 

col. Borrirti mò effere pagato pe miede- 
co , DO è lo vero j Si fi reuotaia ca s'ab- 
rafciaj fienti lalifta. Itam cheila fac- 
cia de vordiello , figlio denna fanfarda, 
c piiciaallietto me dcue refà no rano 
de biacca . 

Mart. Che cofahódafareiocon la biac- 

ca_j . 

Col. Se non ce hai da fare tà,ce haggio ha- 
uto da fare io pe caufa toia^peche quan. 
no te viddi à fare à focco2i:uni co Cic» 
Co Cacalladertà , lomope l'honor^_^ 
della reputatione meia te bozi defen- 
ne» ma la defefa incontro lo Procur»-. 

tore. 
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tore 3 peche à ^elU vurrafca pefca- 
ui no colamaro à gl'occhi^ fienza^ 
Vammace ^ ca proprio me pozzo chia- 
ma colamaro^ò amaro Cola. 

Mar. E voi quando vedeffiuo , che il ma- 
re haueua fortuna , perche non riti- 
rafte la rete, che non haiiereflduo pefca- 
to il colamaro . 

CoI.Lo malanno fu^che benne la tempefta 
all'omprouifo > ca prima mifi Io carpo , 
(phe Io fono ^ 

Mar^ Io non ci entro. 

col. Nce ce faraggio trasì pe forza,fiencé, 
ca mo cominzi. Itam chillo cornuto 3 
paletta . 

Martino. E voi fere vn [furbo a pilot - 

Col. Prienni chefta fputazza pe mentita 
piecora lanuta, & Anchione che fi j 
dimmipebita toia, no me accattale 
nomiezoruotolo de carne de Troi^-• 
in cagno de carne de puorco maf. 
chio^ 

Mar. Si , ma quefto fù errore del macel- 
laro i chi poi Io djffe à voi che fu carni? 
di fcrofa . 

Col. Me lo diflfe Io Tafanario melo , che 
dopo mangiata , cacai na Trentina de 
voce, co fmerdà gli cauzuni , e cur- 
zi pericolo colo fluflTo de perde pc ma- 
no Io loco . 

Mar. Anzi mi douete pagar doppio falario 
mentre vi feci purgare , fenza fpendere 

ne 
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ne à ntedici ne a fpetiali . 
coli T'haggio ntifo , à c» ie |>a|araggio 
cèrne niiedeco de chiaga jme aeui refa 
allo defpjetto toio trt graia che fpif? à 
forua pc appilà lofltìffo, ò'dio grana i na 
lauapezzulle pe laua la cimani/aj & ra- 
tio cft qui caufa danno dìt iflb ftiflb 
l'hafatco. 

Mar. Io pretsndo cinque gtnl!^ per refi- 
duo di vn rtiefe 5 per il tempo che fono 
ftico con voi,à quefta maitkra mi met- 
te conto di non paria^fne più . 

Col. Non te cridi de refaanc fto grano , e 
mezo de graffo, che fei reiierrauo daila 
Degnata pelo troppo allumenario , che 
faSfti, & de chiù te diui f conta tre gra- 
na , pe le lena che furono foperchie allo 
foco , che fe deueua cò msnco lena . 

Mar.Si che l'haiteuò da pefarecome legno 
Aloe^non occorre^altró al" Gouernacore 
di Roma bau ^mo da eflere , 

col. Ecco ca la lifta che canta . 

Ma-r. E le mie raggioni fonaranno . 

Col. E 16 Gouqrnacore fautaràj annani- 
mo,e non c'occorre auto , 

Mar. Andiamo . 

SCENA SESTA 
Capitano Panthea . 

Cap. C ON ilato alla pofta doiie ho rl- 
O ceuco' tremila lettere da tutte 

le 
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le pani ckl Mondo ^ & fra l'altre quefte 
dna mi fanno ftupire, per il titolo fami- 
liariffimo del fopra fcritto , 
Al Signor Capitano Terricelinfero fra- 
tello cariffimo, ch'il no Uro Signor liU 
dio Gioue liberi ogn' vno dalle fut^ 
mano . 

Cap. Io non ho fratello, refto mirauiglia- 

10 di quello infolito titolo; vedrò chi 
me fcriue 

AfFcttionatifllmo fratello il Dio Marte . 
Gap.Tò tòjèpur^aflai che non m'ha^ 
icritto Marte vedrò quelche pretende • 
ho intefo; vuol ch'io prendi le pani di 
Spagna contro Francia . 
Marte ha bel tépo in proteger Spagna . 
bafta, non sò che farro; in queft' altra il 
foprafcritto dice. 
. AlWnfuperabilifBiTio, & InuincibilifTi- 
mo Signore Patron noftro cordialifTimo 

11 Signor Capitan Terricelinfero f iiMl 
noftro Iddio delle Tenebre neiTuno li- 
beri dalle fue mano • 

Gap. Vedrò chi me fcriue 

AfTertionaciflimo Seruitore di vino co- 
re il Dio Caronre • 
Cap,Vedrò,che pretende Caronte da m?, 
pant. Il llar tutto il giorno dentro in ca- 
fa, e non affacciarfe in feneftra me pa- 
re vna career ciaile^ veggio il Signor 




quefta a riuerirU , e dirgli , che fono 
molti giorni , che io non ho gu^da-na- 
Vo vn baioccho per la foht^ merce dell 
obolo, che fon folito riccuer dall ani- 
nie per il paffo dalNna , e l'altra ripa di 
quello fiume infernale : /"PPl;ep^ .Y; 
inuincibiiifllma finger di P^^^^^'^fl}^^'' 
fifa dd Rè di Perfia coiuro l' arrne.^ . 
Ottomane , e con vn mezzo colpo ^.^i" v 
la voflra impareggiabil l^'^^^^P^^^j^'^/j 
l'cfcrcico del Turco , col a^o del 
colpo poi difìfipar 1' arme di Perda , 
com* è fiio Tolito . 
Cap. Ho intefo , vorrebbe che con va-» 
colpo , girandolo intorno \^^^f.^ 
iT^aniera^contro 1; vno ^^^^"^^ ' 
tro defle il lucro a Caronte i non corn- 
pie vfar tradimento a vn mio pan, 

Ch'^trtendo/e. venendo ^^^^^^ 
me inique alla mia Antica barca , m£ 
far-à lommo fauore, e guadagno . 

a;j incontro poi gli jJ^S' 
ro ordinario vna dozzena di ftalcm 
Jell' acqua del fiume cocito j atta per 
Durc^ar la flemma generar la bile , e 
ioScniirlarabbial &à V Sig.inmn. 
cibihmma, & infuperabihffinia bag 0 
caramente le mano , come fanno \c 
r.oftre forelle , Megera , Tefifone . K 

Alette j* 

cap. Vnlrò gli miei fpitti fui filone di 
. ^ucfìa tettacela, doue fatta ^'^^^^^^^^ 
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darranno all'ardire rifolution di ragio- 
ne, rifponderogli fi bene, che mandi 
quanto prima per mio feruiiio, cen- 
to barili pieni de difpietà , con altre 
tanti di Crudeltà j ma che fia robba 
frefca . 

Pant. Signor capitano fcriuetegli anco , 
che vi mandi vna quantità d' amori ; 
ma perche sc^ , éhe il mio volere è 
contrario al yoftro mi negarete quefta 
gratia. 

Cap. Signora Panthea fon dirpofto d'a- 
marla , fentice vn vaghiffimo paralello 
fra me,eV.S. 

pant. Dichi pure , che mi farrà fommo 

feuore. 

cap. Le voftre ciglia fono dòi archi , ao- 
ut ne paflà trionfante il voftro regal* 
occhio ; dopò foggettati gli milioni di 
cori per trionfar nel Campidoglio d'a- 
more : le mie ciglia fono tanti archi , 
doue vi ftà sù la cocca dì eflì quefta-» 
palla dell'occhio per lanciarla , e ferire 
qualunque inni ttiflìo efercito, chevo- 
oliaconirodi meopporfìj e poi tutta 
gloriofa la mia virtù vifìua ; gridan- 
do Vittoria, nepafla sù queftìarconi 
di ciglia per trionfare nel campidoglio 
di Marte. 

' pant. Mi piace. 

Cap. Il voftro nafo è quafi vn dardo , che 
Wnciatoné i duri petti d'amanti né fa 
piaga mortale ; il mio nafo poi è quali 
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^ vn cannontr ^che hauendo le narici per 

• bocche^ fpara colpi mortali contro di 
quello, che vegli la punta di e'/Tolluz- 
/icare . , . ' 

Pant. Madofinai àde/Io vcngo^ Signor Ca^ 
pitano me fcufi fe io la laSfcio^ pcfchc^ 
Yon chiamata da madonna 'Checca; a 
Dio. 

Cai). Adeflfafìaua fui buono ; in tanto ve* 
drò la data di quelU lettera 
Dato nei Regni bui nell'Anno della edi- 
fication delia mia barche tre mila è cin* 
quecento cinquanta cinquc/otto il pri- 
mo dì NÌarzo . 

• Cap. Hor hora voglio rifp6derej,sii a Mati- 

te , come à Caronte > & anco vuò com- 
piacere à Pan thea, 

SCENA SETTIMA 

Ghec Q Gorgo, che tutto il voflropen- 
O fiero li r fohdato al Capitano, 
& mai volete credere à miei confegli, 

• che ben diceua la buona memoria di 
Mactenna Cornelia mia Aua còlia que- 
fti fmargiaffi . 

Non t'indurre ad amar huomo fmar- 

giaflb. 

Che all'hofpidal t'induce, ò pur a VfL-> 

chiaflb , , 

Pant. Vaglia come fe voglia, io l'intendo 
così . 

Chec. 
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Ohec. Et io l'intendo in altra maniera; 
non ni 'ha nere più volte detto di non 
buttar nel mar dell' orecchie del Capi- 
tano 1 hamo delle vofire parole, ma—» 
perche pretendete di pigliar qualche 
bon cefalo ( che bifogna pur che Io di- 

- chi j .pervò non ccflate di pefcare; non 
m* hauete anco promeiib di non__> 
fl-cder più la^rete della voftra bocca nel 
boCchetto del Capitano j ma perche 
voipretendete dì pigliar qualche capo 
roflo , ò Beccafico, per quefto non cef- 
fate parlacgji >^ f^oti^Ke cji^el prouerbio 
di Rofina midi Santoli . 

"i^on fon pelamele tue piaftredi^rro^ . 
Mà fol /c^wel di Fiorfin;?a in borfó ferxo . 

pant,Spn fajia di quefti tuoi detti ^ evpr- 
' '*rei finalniente che facefliuo ritornar di 
nuouo ifljQafa il capitano , mentre vhi 
promciTo.di darui fodisfàtticnè , per 
conto di qiiBl che refta per la pigione 
della cafa,. 

chcc- Vi vigliooo ^Itrp che promeffe , e 
belle parole,vi fon nccefTarii gli fcud^ i:i 

» 'tiQ^T^e del Cielo , edòuee la monjet^ 
y'è tutta larettorica di Cicerone . Sen- 
tite quel prouerbiodi madonna Con* 
jQordta mia 4>ar enee , 
«aftacheoìarli il paojo , 0 pur il Giulio, 
n3Ch'è,piu potéteaffii d'vn Marco 'luho, 
pani, lo npB y,Qglio più contendere con 
i . voi , con il cainminare^ 'accommodanp 
le baile , \ ' 



no ATTO 

Chec. Si fi camminate pure per <|ue0a 
ftrada , & vederete il precepitio che 
erouareie j andiamo dentro.. 

Te E N A V L T IMA 

tèlio Ne^romMte , Cùla »X:apUano , 

' Martino» 

lei. A^Heccam'ha pregato, chfio me 

finga Negfòmaiue j s'è dato ad 
intendere da lei , e da me , che .ii Cajpi- 
tano gòderà'^Flora , & cola Oùndra 
con la piia arte magica . " 

Col ^on haggio potuto aggìuftare Ltlio. 
è^lo fchiaiio r fongò partiti da mi co 
perifero de fa de nouo à focozzunii ciu- 
Ito è chillo , che bao cer'canno gli ludi- 
ci, che dicono rumores cerca , e no ru- 
mores fugge come dice Catone: lafla- 
mc jjerisanolpocori Ilo alla fatto meio # 
non crederaggio d'effe ftato affai fccun- 
nò che fimo Itatò d' àccordo c<5 chillo 

^ Negromante . 
top. Tengo eh' il NegriWiinte notthabbi 
trafgreaito xT mio commandamento di 
non effer venuto qui . 
tel. A Dio Cola, la Dea Proferpina, e 
Pluto diano profpero fucceffo al voftro 
delìderic> , & al Signor Capitano li Dea 
Alette efalti il fuo penderò 
iCap. Si credè ilNegromante^ clfio mi ri- 
5I0^i a le cto > ma non $à> che per ma ta- 

razzi 
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razzi mi feruon Calpe^f^AbìIe^per giù- 
. ciali l*Alpi, per lenzuola J'aria^e per co^ 
. perca le nuuoie. 

icl. Però per abbrcuiarc il tutto è nccet- 
Ùrio ch'il Sig, Cola fi ponghi qui , & i] 
Sig.Capitano vadi qui vicino al vicolo^ 
e vòlti la lchiena> eh' io poi con quefta. 
verga farro li circoli, dentro d^»quali vi 
porrete , c non vi partirete h non var- 
rete prouar a voftro dano cut,te le. furie 
dell'Inferno. . v 

Cbl.E dcCafandra sfonnolata ches'ha 
^ dafa. 

LeIXaiàndra per virtù di quefta mia ver- 
ga obcdita da Megera,e Tpfifone verrà 
quìda lei , che non palTeri guarì • 

col. Non pafTarauo li guai i da mò non Ce 

c faccio auto, fìenti maliro Negromante, 
te dico che k fini de Cafai.dra . 

Lei. V*hò detto , che non pafferà troppo, 
che lafarrò venire di galoppo , fenza 
manco>n intoppo, a groppo con il Dio 
2^ppo. 

col. Dello riefto.bjorria che fuffe priefto, 
e liefto coteftojauiraménie meprotie» 
-ilo dèll'arriefto, ca non boglio refti 

chiù micelio . 
IsCL Non cominciate a lamentarui • 
Cap. Vorrebbe il Sig coIa,& io,che $'e& 
" fettuafle il tutto quanto prima . 
Lei. State auuertiti , che voi hauerete da 
dire con me alcune parole, che dette ha 
, •.forza di far venir per forza a voi la ca- 

F fandra. 



■(Viàtz, &a lei la Flora . 
Jrirrealmehte mi fono voltato yerfo 

pinthea col mio amort , ma già che 
Checca dice > che fenz' altro poffederò 

. con quefto incanto U Flora vuo Tcdcrc 

, d'hauerWna, e l'altra. 

Col. Dimme pc bita toia , che parole s6 

lei. Prima non fi poflbno dice fe non iiu* 
atto di {congiuro. ^ 

Col. Hora fulo i<^^^P'^^}^Ì^^^^.^ dj 
Lei. cominciar^r prima il fcongiurd <U 

c5.1?pe b|ta toU, ca n»haÌo nogolìo 

che crcpo . . ^, ^ * 

lei. Piano, è neceflàrio ancora, che fc par 
fortuna fentirate nelle /palle qualche 
baftonata non vi sbigottice , ò lament^ 
te, perche quello è certo fegno, che no 
ftarVtroppo a venire Flora per il capi- 
tano , e Caf andrà per Cola , e però noa 
vi lamenttte ne con parole , con ce- 
ni . altrimente il voftro lamentare farri 
caifache Cafandra ,e Flora non verrà- 
„o,e di rifar il fcongiuro,e (e vi partire- 
te dal circolo dubito il Capitano diuen- 
tarà vn Afino , & il Dottore vn Bue,pe- 
rò l'hò voluto dire auanti, acao noa-fc 
^~ incorrete in tale errore. ^^^^ 
col. Fa priefto . ca io me ci boglio COfCi a 

fpaco duppio. j f • T 

Gap. Et ianon me vuò mouer dal circolo, 
X ' ^'i ' i he hauete promello obedire,pe- 
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TÒ cominciando da Cola ne £oxmo per 
Jut il circolo in terra • »r 
Col. tauella muto chiano , mo dice allo 
Diauolochilla che ha da fa j à caian- 
eira cornuta a defpietto toio t' haggio 
da godè* 

Lei. Già ho finito il circolo di cola , hora 

formo quello del capitano , 
Cap. Tengo che 41 fuo parlar fegretoffa 

ambafciaria aquei Diauoii che venghi* 

no hot hora a (^erutrmi • 
Lel.Gii hò formato l*vn*,e l'altro circolo. 
Marc. Ritrouandomj dietro a cola gli fa- 
rò girar sù gnocchi «uefto bafton^ • . 
I.el.cne cofa hauetecoia che gridace,noa 

tremate , fiate intono • 
Col. O Matsema cara > haggio beduto 

chilk) che fe pozza fcjuaghà • 
tel. Che cofa haueie villo , 
Col. Haggio beduto no Dianolo dell« 

Diauòlo . 

LeL Sarrà il foriero per feruirla , però co^ 
^ minciando jda cola lo fcoogiuro^refpó* 

derà fecondo gli dirrò io « 
Che /ìa accifo S tarotte , 

E non pafllì ila notte • 
col. che Zìa accifo Starotte» 

£ non paflì (la notte , 

chiano chi è chillo S tarotte • 
Xel, E vn Diauolo dell'Inferno • 
Col. No Dianolo i che è cheflo che dici , 

che non lo faccia ca lo iademo , ca me 

iarria na quarche burla j caifalo , caf« 
' ^ Fa UÌQ 
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. falò pe bici roia. 

Lei. Di quefto non. potete temere , perè 
. ieguitàte Io fcongìuro . 

Sè CaCandra non porta 
. A* Cola corina Torta 
Col. Se Cafandra non porta 

A'CoIaconna Torta 

Hora Chefta è nauta niureca,Carandr3y 

c na Torta de chiù , buono pe l'anema 

de Parremo . E fìenti , iìenti mede Ni* 

gromante, commanda ch'alia Torta 

enee fia dello Pepe AbbuzzeÉfe >fieque« 

ta iìequeta , e fa prìefto . 
LeL L'Acchiappi pò allo nafo , 

E gh doni no vafo . 
col. L'achiappi pò alio nafo , 
' £ gli doni nò vafo> O bene^neio fquac- 

quaruto , come te boglio ftregne chel- 

]e labruzza . 
Lei. Gli Tocchi poi le fpalle 

Non manchi dalle dalle . 
Col. Chifto Tuono non me chiace> Toc 

ca le fpalle ^ e dalle dalle , da mò non 

fe fa ncnte . 
Lei. Se voi non yplete dir come dico lo, 

hora mi parto^ dunque hauete a difgu- 

- fioche vi tocchi . 
Col Biene a cà , biene a cà ^ ca la boi imo 

/pani pemiezo 5 c boglio fa chillo che 
, boi Ili / 

GIj 1 occhi poi le fpalle 
, Non mane,.: ìledallf. 

LeUvoi lopiotuitc uscko tofifo quello 

fc-. 
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Col. In Siinima chillo dallc dalle mem- 

bruglia lo chiricuoccholo . 
LeL Come è a dire non vele te che vi dia 

delli bagi « 
Col. S*c cosi y è pafticcfo 
Lei. Però dite alegro quel dagli dagli . 
Col. E che boi che ci fona io pifaro . 
Lei In fonrima voi* e{Ter detto Allegro . 
Col. Lodirraggioaliegro , bene ci, Ah> 

ah^ ah, non manche dalle dalle* 
Marr. Tof, lof , lof, tof • 
Lei. quello è buon fegno , mi piace ^ poi* 
. che lo dice cantando. ^ 
Col. O frate hefòtofle. 
Lei Replicate, e non vi lamentate, ma 

Aicgro . Non manche dalle dalle • 
CoU Nontnanche dalle dalle^ò dalle dalle 
Mart. Tof, tof, tof. 

Lei. Non alzate gl'occhi al cielo, non vi 
lamentate , che non ilarra troppo à 
venire. - 

Col. ODiauoIo cornuto comme Tozzo* 
la forte. 

Lei. Par che vi Tenti lamentare . 

Col. Io non me lamento, ohimè le fchie- 

Le!. Dite vna,^?tra volta 

Non manchi dalli , dalli 
Col. Non manchi dalli , dalli, e bene, c 
, doce , che Dianolo fai Cafandra, che 

nonterumpi lo collo i bcnire, 
Mart, Tof , tof ^ tof, tof. 
Col. Ohimè la fchicna ohimè la capa^^ 

F a ohime^ 
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ohimè la ToriìT, ohimè Cafandra, che 
te fé pozza porca Io Diauolo ce^e quan- 
ti Nigromanti fé ne crouano a cafa de^ 
lo Diauolo . 
lel.Ecco guaftato lo fcongiuro, v'hò det* 
cocche non vi lamentafTiuo , e voi vi Te- 
te voluto lamentare^ e partire dal cir-. 
Colo. 

Col. Hora chifTo c nauto dMuoIa vi , me 

chiouono le ma zziate alle fpalle , e non, 

buoi che me lamenu> chefTa è aauca 

lecrouata. 
Lei. %t voi vi lamentate non hauerete ne 

CaCandra, ne Torta^ perà mi voltarò al 

capi tano , e far ò i 1 fuo fcongiuro . 
Cap. Vi fon ftato afpettando fin' hora • 
2.ej. Signor Capi lano di te come dico io^ 

Se il Capitan non ferui 
cap. Se il Capitan non ferui , 
I,el. A far drizzar gli nerui , 
Cap. A far drizzar gli nerui 

lo non hobifogno di pontello ^ perche 

laca^aftafoda» 
lei. Quelle fot! parole neceffarie allo fcó^ 

giuro , però lequitate . 

Mammona io vi sò dire , 

Che vi fatrà morke . 

cap. Mammona io viso dire> 
Che vi Euri morire, 

E fe non mi feruirà fubito gì' inteiueirà 
quefto , e peggio . 
lei. Dunque fate che Flora 
Uabbia pietà hor hora » > 
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Cap.Bunque fate che Flora 
Habbia pietà hor hora . 

Lei. Vanghi , e tocchi gli reni, 
E poi meni 3 e rimeni • ^ 

Cap. Quel menare , e rimenare non trop- 
po mi piace . 

Co), Pat Ice dello medefemo tramazzo « 
che ha patuto lo fcongiuro meio . 

X^LSentiie Ja forza dello fcongiuro,com- 
tnandp a Mammona , che jjorii Flora 
qui quanto prima > e vi tocchi gli renijC 
vi facci vna buona firecatione per indxiz 
2ar gli nerui » . 

cap. Mi trouo in ordine , non hò bifogno 
diquefto» 

Lei. E vero , ma è neceflario di farlo, per- 
che cosi commanda l'arce magica, però 

. dite cosi. 
Ven^hi , e tocchi gli reni , 
E poi meni , e rimeni . 

Cap. Venghi, e tocchi gli reni, 

. E poi meni > e rimeni. 

Mart. Tof , tof , tof , tof • 

Cap. Affaflìnamenta, foperchiana , ò là 
lotto parola , v'è tradimento qua . 

tel. ECCO guafto Io fcongiuro , v hò pur 

y detta , che non parlaflìuo , in nome del 

. Diauolo, e vi fete partito dal circolo di 
. più» ceco guafto il tutto , voi non vi 

■ curarcene meno io» 

Cap- Per dirla fon colpi del Diauolo qu«l» 
liyChe hò intefo alle fcbiene • 

XfL V'bò detto che fon cenni, perche 

F « all' 
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all'hora haueua da venir Flora, ipa tuo 
danno • 

Cap# E ben non fi puole di nuouo rifare. 

Lei. Si bene 3 mabifogna cominciare da 
principio. 

Cap. Face il bi fogno . 

Lei. Voglio mntarui loco^venite a ftar vi* 
cn:oacola. 

Col. Accoltametre fanerate . 

Lei. Hora di nuouo formo il circolo; 
Martino fate quello che v'ho detto • 

Mart. Hora vi feruo . 

Cap.Dite da parte mia à cotefto Diauolo, 
che quelli Accenni non fian^ così ga-? 
gliardi,aitrimentc ( &r giuratecela J non 
voglio che fe calzi altro per Romani 
quell'Anno che fcarpe fette de pelle di 
Diauolo y che farranno fcorticati da 

3u^ftamia mano. 
. Nonbrauià caè peio, annamo con 
le bone , fc non vo deuenrà n*Afeno; O 
meflfe Negri fante fa beni priefto collo 
dUuolo chella sfonnolara de cafandra , 
e fe fión bóbenìefla , che manna allo- 
manco la Torta . 
JVlarr. Ade/ìb ho fenico di cufcire il ferra- 
iolo di Cola, con il calzone del capi- 
tano i all'arme all*arme,agiuto^a]'a--# 
corte , ecco due furbi » pigliaceli pi- 
gliateli. 

Col. Laflame Cape tafìeo cornuto. - 
Cap. Lafciamepurmefurbaceiò, me vo- 
Jete rubbare gli calzoni . 

Lei» 
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I^el.Xcio mi parco> veoite Mirtina 
Marc. E fono cafcati per terra 
Col, Laflatne sfonnolatoj me bò cappii c 
Od. Ah'manìgoldo mé volete Sbracare • 
col. A'chefla folla enei perdo la Coppolaj 

e lo ferraiolo. Saruame pcde fe boi che 

te cauza . 

Cap.A'furbaccì/e ^han colta tutti^me fon 
reftate le fpogHc dell' inimico, quefto 
ferraiolo ,e coppola Vefcrbarò fino a 
tanto che me chiederà perdono , 
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SCENA PRIMA 

Col. Hillo fighio de na ietta cantari 
V> de chillo sfónolato cornuto dek 
lo mantoniro • ò Niromanto, che fé me 
bè fatta nce boglio caccia n' occhio , e 
pò ci boglio pifcia dinto j a cheHa ma« 
nera fé tratta cci no ludice paro meio è. 

ChecSiate il ben trouato Signor Cola,par 
che fiate in collera ^ con chi J'hauetei 
fìngerò di non faper niente • 

Col. L'iiaggiocò chillo fighio de na per* 
chia mieza camifa danna Strolago . Va- 
da, non chiùjboleua che dicefle aliegro 
dalle dalie de chiù ; zitto • 

Checchi è queft' AftroIagOj v*ha fatto 
forfì qualche difpiacere . 

Col. M'ha fatto na funi che Io 'mpenna la. 
naro^ affoca piccirilh ; e tù auta facciu- 
ta non me rompe chiù le chiocche, cri* 
di ca non faccia che tu fi nguento da^ 
cancano , vada , ancora non è corcato 
chi ha d'hauè la mala fera . 

Chec. Par che lei parli in maniera, che tt^ 
fti infofpettita di me , 

Col. O refpietto , ò de/pietto , ò fo/pìet» 
to , non faccio auto , ca nchefìa folla^^ 
fpc'haggio pierfa cappa, e coppola, ma 
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pò m* è (lau arrda • 
Chec. Di grada Signor Cola fi leu! quefto 
fofpectOy ch'ione (ono nocenciffìma, e 
quel che non s*c ùnto con Cafandra fc 

* puoi óre ^ 

Col Recomenfanitno j I caftà fr^/ca* 
Chec. Dunque non volete pili bene a 
fandra. 

Col Se Io meretaf fa che la lafTa^e allo Di< 
iiolo^e de canta chella canzona^che co* 
menza : Mo me la coglio amore 
^chefénifce 

t^on voghro chiii d'amore Io portufo i 

• A ca m*hai fatto bene^Io carufo . 
chec. Voi altre voi te hauece detto, che 

Cafandra teneua la chiaue del voftro 
- Core. 

Co^. El'arcibero , e non fulo te la chiane 
fegreta de chifto cellarò de dòluri de 
ilo core , ma tè Io fodaro de (la fpata • 
là lanterna de Ho muccolo , e la canaz- 
23 perra nente fe cura d*apri Io pietco 
dello cellaro a Cola, pe fa fuapuri gli 
duluri , e manco fe cura de mette ila 
/pataallo fodaro foio, mafe banta. d» 
hauergli fatta fa tanca de ruzza , e chiU 
lò eh' e peio manco fe Cura de ficc^ Io 
muccolo alla lanterna , ma Io fa tutto 
/colà pe caufa dello foco foio ^ e bà ar« 
rifeco no iorno'de non farecdfeflà ma* 
^ co Io doppino. 

CheC^unque bifogna fequitare l'amore 
cU Cafanof^ • 
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Col. come fequetare ; la boglio fequeia-^ 
ire pe fino à canto , the l' obreganza 4c 
feruirela fcritta pe mano d'amore a chil 
lo biello p»ez^o de carca dello jxiccto 
foio non fia ftracciaio dajja niQrc§ j s 
non fia zitato daquacchp freueàpagà 

^. lapefone de fto munno aU^ natura . 

Chec. A quefta maniera la volete amare 
finche vùie re. 

CoJ. Se de chiù amore ha fatto dello piet- 
tomeio no focplaro, enee ha mur<?a 
coce lo core din to no pignatodella bo- 

, ,iontate meia , no bolete che l'ami ? - 

Chec. Dunque a voftro petcoèfatta vna 
' cucina. 

Col. fi fatta pezì na bettola . 

Chec. S'è cosi , perche non gli comprate 

qualche infitiucciata perla tefta^di fit*. 

tuccia di Fiandra . 
poLjDe Schiandra ? quanto baie . 
elice. V^krà da venticinque, ò trenta 
orpauoli . . 

CoI.^De chè Colore . ^ 
Chec. Che sò io ; giallo. 
Col. E pazzia, r.ome chiace. 
Checw Sia di color roflfo ;^ 
Col. Signifieabennetta, ne mai^mcu^ 
chiace^ r,^^ 

Chec. Di color negrori- b rHir^Di^c fe 
Col E calore rtiahnconeCo . ^ ^ • s i 
Chec. compratele di color une • 
Col. Hora chiffoine chiace , ca lo leneo à 
alloprepofèto. 
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Chec.Oviache /ì compri, 
coli Tu no Io bó nrentìe , ,te . dico Tenco 
zoè leneo la rana i Trenta pauoli ? fac- 
cio ch'alia vQTza ncet>eneria Io friifcio.,' 
Chec. V'hò intefOjàlmeno mandategli yn 
. • paro di doppie» che fé lecomprauà a 
- Clio modo . • • 

Col. Chi dona doppie deuene femprece,ft 
pe dicere a lettere tonze, come fe trar- 
_ la de (penne lurnill, Tongo perzona^che 
. co na pifciata de collera; de (luci Io fo- 
. co ch'haggio dinio allo pietto , e de no 
. ; farence rellà manco lì», vruCcina , ca no 
. boglio,che nu iorno co tanto abbruicià 
fe dia foco alla cimmenera de fta capa , 
e me ne vaia nfumo , ca boglio fpanile 
pezzeco lo filo . . 
Chec. E bene da^ le f|>efe fecondo l*m- 
j ttata, 

Col>! Non chiù , /ac^ip cbe.n>e fà, e faccio 
cjb'hageiò faiijQji e te^/ajpjcio addice ca 
Cafitnafa m*ha da beni a letrou^i a de- 

^ fpietto foio 5 haggio hito lo feruitio 
della fcoppetta. 

Chec. Che dite. . 

Col. Nenie nenté , a rebederece , chi la sà^ 

chi non la sà » e chi non la bò fapè • 
Chec. ^d4i<¥- ; \ \ ' :> 
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SCENA SECONDA 

Neflcr* foU • 

OPouero me >quefta è la volta, ch'art* 
darò d fcriuere con vna penna di vé« 
ti palmi sii la carta del mare ; & il ciel 
voglia 3 che non mi facci folire per vna 
f cala 3 e fcender per vna corda»- la fa* 
meglia del Giudice di Ripecta è venu* 
taincafamia perla porta di dietro , e 
fenz'altro dire è andata dritto in canci^ 
na , tìoue dietto d'vna botte ha ritroua- 
ta vna pillola lunga vn palmo,quale poi 
<e l*han portata via per fabricarnepro* 
ceffo 5 e dicono che ve Thabbia buttata 
ytì Giouine per la ferrata di dietro di 
fletta cantina j e poi fuggitofehe via^ 
m'iwmagino, che per farmi pre£ipicare 
vel'habbia fatta buttare Calandra per 
eaufa del litigio che habbiamo irifieme, 
& il Giudice mi farà cattùtàrcj &cf* 
fcndo cosi 3 voglio in ogni maniera per 
mia dixefa troùare II netto di ^ueiio 
fetto. 

SCENA TE R 2 A 

Capitana ^ # Martha • 

Cap. Arrò m maniera,che quel difgri; 
A «iato d'AftroIago diuenghi miiiu- 
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tìflìma poluore per porh ali orologio , 
che mi feruir^ per numerar quaiifhorc 
porrò per andare / e tornare dall' In- 
ferno • 

Man. Andate fpeflb all'Inferno • 

Cap. Quando mi pare y e piace ; non fape- 
te quello, che altre volte ha oprato il 
valor mio contro l'inferno ifteflo. 

Marc. Sò sò , ma hora non mi ricordo . 

Cap. Smemorato, fentite, e con quella 
occafione vi creo, e deputo per mio fe» 
cretario,anzi per mio banditore di tut- 
te le croniche , e miei fatti heroici . 

Mart. Vi manca la Tromba per bandir la 
beftia . 

Cap. Sappiate , che nel tempo che morfe 
Lelio Tuberone mio-cordialiffimoami* 
V co , andò come è folito , e naturai de- 
creto , per imbarcarfe, e paffar à i cam- 
pi Elifi ; Tauaro Caronte doppo hauet 
fcorto che Tuberone non portaua con 
ie la folita mercéde dell'oboIo,non vo!- 
fe imbarcarlo , e fii aftretto l'amico di 
nuouoniornarfene al mondo. • 

Marc. A quefta maniera il trippone refu* 
fcitò. 

Cap. così è : e contatomi il tutto , fubiio 
andai alMnfèrno^roppi la barca del veo: 
chio, gli diedi ma trentina di rimate 
àjla fchiena,epoi me la colfii piano fen^ 
tire : Satanaflo,che feppe il tutto^ne fe- 
ce fabricar proceilo da Minos , e Rada- 

^ man te^ quali prouato il tutto , il confe- 

rimo 
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rimo nel mondo , e mentre ftauo a di» 
porco, rirrouandoini inerme , ordìnor* 
DO ad vna legion de Dianoli, che prefo- 
mì,mi poneflero i i fecreta all'Armenia, 
per publica ni'affignorno l'Affricate TA- 
fia^e per pafleggio tutta l'Europa , con 
precetto di non partirmi da quella fot- 

10 la medefima pena di Tantalo j e fua 
difgratia j e poi fi partirne per riferire 

11 tutto a] gran Diauolo . 
Mart. O quelta (ù prigione^altro che Tor- 
re di Nona. 

Cap. Confiderà taWngiuflitia vfatami ,ne 
nfolfi andare all' Inferno per vendicar- 
mi l'ingiuria ^ e cosi ritrouandomi ìoj 
Napoli , fpiccato vn l'alto peruenni al 
Monte Vefuuio • 

Marr. Farebbe bene il falto del fiocco • 

cap. Prefo il camino per quella voragiae, 
con ogni mia zampata form^ua per lar 
ghezza vn fcalin da veti palmite perche 
quelle fiamme mi rifcaldorno alquanto, 
iìibiro co vn foflfio fmorzai quell'ardore 

War. E bono per raffreddar la mineftra , 

Cap. Taci li forfante • 

Mart. Bifognache taccia prima il mae^o 
che me l'ha infegnato « 

Cip. Peruenuto alrinferno^ Plurone ordì» 
nò a mille Dianoli eh' io fufiè incatena- 
to per reo, efequimo il precetto ^ hebbi 
culto d'hauerlo: e quando parfe à me di 
haucr indofiTo tutte le catene dell'Infet* , 
no Aringo quefti fpalioniaC co^ vaa for- 
za 
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za maiufcola ; zaffe , rompo gli lacci « 
1^ {pezzo gli legami , & anmchilo Ciotte le 
f catene dell'inferno . ^ 
^ Marr. Bella fchiena da ballarci il boia • 
Cap. Alzo vn fèndente có qu-rta mia bra- 
Riarangiie.e con vn {empliciflìmo riuer- 
ietto mancino taglio per mezzo cento 
Du uo\i,e rifoluto di Ut difabi tar l'infcr 
no,3fzo yn mandritto,che vifto da Pro- 
terpina s'inginocchiò per ritener i! col- 
po,e pregommi a non rouinar Mi.fjrno^ 
^ e vifla da me unta humikà accettai il 
perdono3& io fegno di tanta allegrezza 
Plutone ordinò vn definar compito . 
' Marc. Non mangi altro di buono in tempo 
• dì Tua vita. 

cap. Proferpina per maggior mio gufto» 
voi (e coprir la tauola di quelle diaboli- 
> che pe'Ii,che calde calde fui dorfo d egli 
[ occifidiauoli furono Ieuate»epoflomi a 
I iauolaconPlutone,c Proferpina, l'ofti- 
' nationemiferut perfcalco, l'odio per 
trinciante , per coppiero il furore^e per; 
credenziero lo fde^no . 

Mart: E*f)2^ maggiordomo lapoltronarìa; 

del can cerbero che ne fii . ^ 
Cap. Mi ferui a fuo difpetto per fcabello. 
Mart. che fi mangiò ; sò che leretrouari 

cottore; . ^ . . 
Cap. Per antipafto vna gelatina fatta di 
i .quelle tefte , e piedi degli folletti am- 
mazzati } peralieiTo va groflfo dragone 

■condito con I hcrbcttc «d Nappello j 

"' ■ per 
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per ilufato rn Hidra con il pepe dell*an« 
tknonioj ch*era vn mangiar da ghiotto^ 
fu poi portato vn Orfo cotto a modo 
di porchetta , che facendo la fua pelle 
vna crollina era vn pafto reale 3 per be- 
vanda mi {à dato ilfanguedi Drago^ 
temprato col fiele del Toro sàia tazza 
della difperatione*. 

Marcii mio Padrone è fimtle allavela^ 
che il fuo valore eonfille in gonfi^rfe 

^ap. finifco il mangiare , fpic(:o vn^ alrro 
lajio ali»in sù , afferro perii capelli vna 
dozzina di Dianoli^ e peruenuto alla ci- 
n^a del monte^ ritorna in N apoli, e tu t- 
' to c ionfante con quei Dianoli incate* 
nari i guifa di fchiaui y p'affeggio quella 
Città-^ quale tiottconfcrenda quell'aria 
aqiicilebeftie ^ ero forzato di fpetidere 
tutto il mio 2. Medicine fipetiali per gu:u 
rìrli il catarro^onde per feuarmi tal ipe- 
fa licenttandoli diflì j via andate tutti 4 
diauolo^ andate tutti alle forche • 

Mart. E voi fiate il primo « 

SCENA Qjr A R T A 

» 

Cola i € f èdèmi i • 

Col. \T On occorre dicere autOj Cate 
ìN l'haggio fatto toccà colle mana 
ca fongo Poeta cofuto a fpaco duppio^ 
c^de chigli a du fole vi • 

Pcd, Hò YiftQ che a lei gli fi potrebbe alG^i - 

gnarc 
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gnarc vn loco in Parnafo su la menfa_^ 
Febèa, econnumerarui fra il colleggia 
Aonto , il cieco Homero gli porgeflc 
l'acqua Pegafea per huar le mano,&af- 
fettarfe nello fcabello dell'Ironia, Mel- 
pomene poi gli porgefleper antip3ft# 
quattro fette di falanic dentro il piact# 
dell'Efordio, Thaliagli fomrainilbralTe 
per miftcftra vn piatto di mute , e liquì- 
de, Euterpe , per alleflb vn altro piatta 
di finedoche, Terficore Io ftufato de^ 
Metonimia, Erato-vn pafticcio ripie-^ 
no d' Elametri , e Pentametri Virgi- 

• ìiani , calliope per arrofto vn piatto di 
lambì , e lirici Solmonenfi , Polinia fat- 
to virgola , e punto, gli poruflfe dentro 
il piatto del parentcfis , vn* Egloga Me- 

- Kbea graffiflima , e più guftofa aflai del- 
la maccaronea Merliana, Vrania poià 
tutto patto gli porgeflfe vna lagrima dc- 
. tro il bicchier del rifo, $ù la tazza del 
giubilo, temprato con hacqua Elicona: 

Horatio poi gliporgefle rn fteccadentc 
Saffico, c per confeiiione da Catullo, 
Tibullo, e Propertio glifuffe dato va-» 
, piatto d'cndecafiUabe, -e dalla licenza' 
poetica gli fufle affignatala venia.^ 

Col. Hai {computo ; d firate,chiflro si che 
m*è parfo viento de fcirocco ^ ca me so 
fatti grolfi comme no pallone , tu m*hai 
fatto mperteca 'o chlricoccolo co tan- 
to fauellà grichifco , e non fulo fongo 

bectuttio « nu fazzo crepà lé femm^e » 
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T?ed. Quare. 

Col. Si pernice, c no quaglie, llentì,c ftu- 
pi/ct , me lerrouaua no iòrno allo Re- 
gno di cotalonia . 

Ped. Catatonia voi dir lui . 

Col- Ghe confina con chillo de culattaria, 
, c de f ffa y & effendofe Taputo pe tutto 
l'arriuo de chefta fazza de mperatore , 
fubito chelle fcmmsne ficero nò gridi- 
lo dello Diauolo, e tutte boleuano fà 
l'amore cò mico . 

Ped. Per belle per certo . 

Col. Se era pe chefto erano belliflemejma 
non feni ca loneoiio , peche chillo Re 
de Cotalonia bifta la folla che ncera, 
me preao, che non me partefle da nap- 
partamiento^dello palazzo foio , douc 
nce fece (lare per Guardia ciento To- 
difchi , e jchella femmena che me bole- 
ua fulo bedè , pagaua nò carrino , che'- 
la auta che me boleua bedè, e tocca dui 
carri.vi , e chella che me boleua bedè, 
tocca, è basa tré carrini. 

Ped. Tanto fi forrebbe pagato i veder fal- 
tare in piazza Nauonà vn Afello . 

Col De chello fe fparze la voce pe tutto 
Io munno,e le femnicne non beneuano , 
ma delluuiauano pe bcdereme » tocca- 
reme , e vafareme, e Io Rè zeppuliaua 
carrini à occhio deporcoj e non te fac- 
cio à dicere auto che iicapò dell'Anno 
io Rè de cotalonia abbufcò tanti Tur- 
nifi, che Jtccattao lo Regno de Culatta- 
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ria j e chillo de Feda ^ che conHnauano 
codiflo . • 

Pedante . cotcfti Regni fono ne i Pacfi 
bafli . 

Col. Senz' au(0 cha flauo allo vafcio ; 
Sienticheita fé bo guftà , nafemmcna 
prena che non haueua auto che du car- 
lini : e benne pe bedereme, e toccarc- 
me fulo, le benne voglia de vafare chc- 
fta bella pontà de naio ^ gii rirpufi ca-j 
fenza Io carrino non fé vafa natole cosi 
chella sfortunata (c la coze co na mani 
denanzije l'auta dereto , & arreuata al- 
la cafa foia fece na fìghia femmena^che 
pe chillo goiio denanzi haueua chillo 
nafo, t dercto chefta vareua , 

P€<1. Piano noK te tangere la mia barba; 
ma ad nos,vorretj come ho detto^ laper 
la caufa della carceratione di Calandra 
ch'io vò feruirla non ottante eh io lia 
cfterdicafa. 

Col. T'haggio ditto ca non ne faccio nen* 
te ; chiateo , borria lapè li fecreti dclc 

la corte . 
Ped. La fupplico di tal faiiore . 
Col. cosi (e mpararà de ci fodisfattione 

allo Indice , manto maitro Moioiam- 

xne a bedè in che manera (la chiiio 

'mbruoglio . 
Ped. 1 , pre , fequar , 
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SCENA Q^V I N T A * 

Martino^ e B ntt occhio » 

Mar. T O non v'intendo , chi gli manda, 
Batt.i V'ho detto che Torre decima, nò 

nò Torre di Nona manda <]uefti cappo- 

ni à mider Ne£lolo da parte di cok in- 

troppica carcerato * 
Marc. V'hò intefo j voi volete dire , che 
' mefler Neftore carcerato in Torre di 

Nona manda quello paro di capponi a 

cola Coppola , 
Batt. sì si. 

Marr. Vuò veder di fergli vna burlale glia- 1 
dagnarquefli capponi . Battocchio che 
cofa me darrete s'io v'imparo vn fecre- 
to d'andare inui^ìbile , e che io non vi 
vegga . 

Batt. Cauaceui gl'occhl^e così non me ve* { 
derete. 

Marc. Voi volete burlare j volete imparac ■ 

quefto fecreto. 
Batt.L'hauerei a difcaro per non farmi vei j 

dere dal Mefto (][uando me vorrà .com« 

mandare. 

Klarc.Se voi l'hauete à caro datemi quefto 
par di capponi , che ve ^imparerò . 

Batt. Non quefti , ma vi darrò vna mezza 
flbrta dolce dolce , e^che vi fia del zuc- 
caio affai , hò propria difgufto di fapey 
quello fccrcto . 

Man. 
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^art.Voi volete darmi mezz^rorra^a^ef» 
io sì che conofco che hanece giudi cio^ 
ò via mi concento, 

Batt. Che cofa hò da fare . 

Marr. Hauereie fole da portare quefloi 
Icricto hgato n^l braccio doue (tanna 
gli capponi y e cosi andarete inuifibile • 

Batt. Doue è Io fcritto . 

Viart. Eccolo 5 quella è.vna zagarella^ fe 
me verrà fatta gli farro la burla • 

Bar. Non l'infegoatea Preftolo per gratti 
quello fecreto, ^ 

Marc. Signor nò 4 (ìgnor nò , ò ?ia facete 
predo > che tion venghi qualche vno «e 
Te lo rabbia , 

Batt. Si sì per gratta j eccoui il braccio lì- 

gatepure^ , 
Marc. Adefloligarò ; (la ben così . 
Batt. Signor sì ^pocrefte far lo sbirro tati^ 

to fapece ben Jigare^ 
Mart. Parrei anco il boia per fatui fenii- 

tio i vedilo Tn pò fe fa operatlone lo 

fcritto , voglio «baiTarmi j Battocchio 

me vedete Yoi adtrflb* 
Batt. Vi veggo meizo ^ 

Mart.Gli porrò queilo /azzoIettO^gl'OC» 

chìjadelTome vedete? 

Batt. Signor nò 1 o bel fecreto . ; 

Mart.Me gli porrò dietro la fchi^i a<jif(» 
fo me vedete. 

Batt. Signor nò i volto , e riuo! to io non 
.sòvederui, 

Mart. S'io hò girato con lui i gli darr^ 
. .t> , calcio 
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calcio <itetro ; mi vedete adeflb . 
Batt. Io non vi veggo , ma vi (eneo benit' 
lìmo; ditemi va p© chi vha imparato 

quello lecrcto . ♦ 
Marr. Miflcr burla ca|7pone . 

Batt AfKlaròincafaòi scoppola a donar 

quefti capponi fenzaeflcrvifto. 
Wart. Fingerò di non vederlo j sò che l'ha 
' fitta netta Battocchio a partirli. . 

Batt. Si crede che fia partito , gran goffo . 
Mart. Battocchio , Battocchio . 

Batt. Bel di fere to e quefto ; 

Mart. Bartocchio doue fete > 

Batt. Gii l'hò fatta la burla , ha da far con 
me, mi fermarò sù la porta di f cop- 
pola. 

Marc Fingerò di chiamarlo j Battocchio, 

Battocchio. 
Batt. Non buffate così gagliardo, che il 

palazzo vuol cafcare , che è pontellato 

dauanti. 

Mvrt. In bocca all'alino quando inciampa 
il pontello i gli hò dato doi pugni sii la 
fpalla ; Battocchio , Battocchio , gli ti- 
rerò il nafp . 

Sàtt. Hoimè , hdim^ non tirate il battoc 
chiodicafa. 

MW. F- in cufa Battocchio . 

Batt; Qgeilo buffare non fa per me j chi è 
chi è . 

Mart. Me faprefti dire (e Battocchio ri< 

crouain cafadel Sig. Cola Coppola . 
Batf. Signor • 

Mart. 



iVlart. l^on f uor efferc . ' i 
^è'd^u Se ve \q diqe B«\ttocchio ftéflo • ca- 
me non puoi enefe , 

.Mart. Anderò a pigliar il miccio, ^ gli fer- 
rò la burla. • ' 

^tt. Quantp me difpiace qu€ft0 feerico . 
l'ho proprio a caro , non vogìò che mi 
vegga meffer ftolo.fe noiftln^fa^dla , 

^art; Adeilq àixrqfyco alla mina , Zaf , 

3att, Ajrmp^armcj aguito alia coftel^ pd^ 
ter aél inondo q^uefto è vn (ecreco déì 
, diauolo , hoimè j hoimè . ' . ' 
"Mart. E li cai^pòni fon calcaci , gli pigili' 
. rò , e truccarò |^er la calcofa * ' . , 
Batr, i\1òrìbino,Marcmo^arB!nd,o laMàr^' 
" zpJ ino jrion fi vtdc neffuno,e gli càppo- 
^ m ò fon Volati, ò pure fi faranno ab^ru^ 
fc iati : patìenza y andarò a far la fCufa^ 
c^an mefler Meftòlo. 
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CoU^eCheccM. 

m 

ì 

Co), r ER^e^inéiisi, 

Chec. L Che Regina s' innamorò di lèi . 

Co] 4 Te dirr^ggio ; Io Rè della Schina, e 
chefta faii^^a de luna ne nammoran|mo 
dèlia Regina de Pèrza . ' 

ChètV II Re delIà'China , e lei s'.innartio- 

' ' 'rdrnó della Regina di Perfia i bel ^on* 

- . cgrfo d'amanti . 

G Col. 



Col. Lo Rè mo delta fchini, pé fe fopc II. 

Wéré foioalla Regina, gii manna© no 
^'f^Co d'acqua . • 

Checrildono non fu condecente al Rèi 
che cofa voleua fìgnificar perauefto . 
Cpr.Gli delTe no vafo d'acqua^ zoe da qtà 

no vàio. 
Chec. E yói che gli mandjil^ > 
IdòI.Iopòhtematihaì no^'piié j^zo de fola 
^ dinto a no Teamo . 
chec. Bei doni per certo ; itiè dichi vn po^ 

il Teamo era per f<ir lo ftufa to . 
i^oI^Era pe fa Io guazzetto , zol che'folà 



amo » e {guazzo . 
€^hGC. Eri anco al propófito^che il Teamo 
3jfle pieno di ftrutio , cioè Te imo^c sài 
6rutto/j ma chi fò l'amato . 
Col. chi/lo grugno de Sole , peche la Re- 
gina mànao allo Rè no pe de vafìlicu co 
na farda . 
Chec. Bel dono odorifero . 
CoI.At^dorifero alla reuerza ; boleua dice'» 
re la Regina che gli vafì lo cij, peche 
ueilaua ietto coperta , 
Chec. Io non l'intendo . 
Col. Bell'uà dicere che gli vafaflei occhio 

drllo Tafanario pe che l'ardeua , 
Chec. Fiò fio. aV S. poi che mandò. 
Col. A mi mo ine mannap l'Amo ntorzato 
. ,aJIa pootadi/T9jio pero acciaccato , 

non lo dichiara . io non Tin* 

COLICO te Io dichiaro j l'amo, zàè io 

l'amo 



l^atno Cola , c non fulo l'amò , iha perot 
^oè peri/co s amniaccato:pò><:hé nòn^ 
fulo peitua 4 ma fchiàtiiu»» té^^paui 
peme. - . 

chec. O da poca ^ godelt tutti dua. 
col. £ no mulo dexhià» chdla non'fù can* 

tt carnefice.^ 
Chec. O via Signor Cola 'fcarcèrate Ca» 
fandra^ per dirla mi difpiacciono quefti 
termini in queda caufa • ^ 
Col. E a me me difchiaciono le piro^ft^ 
} t*haggio ditto chiù bo'te'ca non 
I ne faccio nente della carceratione foia • 
Chec. £ chi Mia fatu carcerare , attore . 
I Col. Teatà nouenata^ non chiù^ non cliiii; 
chiù botet*haggfo ditto lo Rumnte » e 
lo Buffa. 
Chec. Almeno efamlnatela , 
Col. Hora mò te faccio lo feruitio . Trafi, 
e portarne ca na banca , n'aflettaturo > 
penna ^ carta ^ e colamaro. . 
I Chec. Adelfo la feruo • 
\ col. Mò fi ch'Aftrea me feruerà pe porta 
polJaftri , efhefta c la vota, che le fpor« 
fole fe metrerao allo monte della carnei 
haggio fatto ficca a no criminale Nello- 
re pe caufa della {coppetta j ma peche è 
benuto ad afTautareme na maneca de 
; fordati de pauli collo caporale patacca^ 

fongo ftaro forza to Icarcerarelo . 
^ chec. Eccpui il tauolino > e l'altro , facci 
chiamar Cafandra, 

I Col. La chiamaraggio pe chifto vicolo 5 

Q % carce* 



carcererp porta a bafcip calandra . 
jChcÒ. Speditela quanto ptima per grada . 
Col. Non chiù, non chiù ca la fpediraggio 

pfegiuilitia . 



Col* Afap4rt , faccio ca tu fi lo core^ 
V> nìieoza, fecato , pormone , e vi. 
fcióla de (Parma . \ , r 

taf. Sic. Col^ venimp a quelche fiprc; 
/.IKnde da me . perche cotefte voftre pi- 
Ì," £le per- vpà^f occhia entranò , e per vn 

'^àltra efconoV ' ' , „ , 
Col. Si è , à guitta,laua fcodelle, pett^o- 
faanò te fazzo bedè chi e lo Segno Co- 
licopppla, ca mo te fchiaffo no tnca- 
tòrio nanzi dà brente fperetare,reipu. 
sÀ<A Interogata fe la conftitutasachi 
£a lo chiù granne, e nobeje npmme che 
fia ntu«o lo mùno, e che pe de tto nom- 
' me fe manterigà lo munnO, refpunni ca . 
Caf. Io non deuo , ne sò refpondere a Co- 

tefti voftri Interrogatori} . 
CoL Non t'haggio ditto ca te boleua & 
iritrecatorij dello Diauolo , refpunm 
• 'Chécqapefla. . 
Chac: tn qaantò a me , io dico che il pia 
grande , e nobll nóme che fia nel mon^ 



lo c mefler Cornelio . 



Col. 



CoI.I^che. * ru;- -Ito ^ 

Chec. Perche pef dirla, hoggidi gencr» 

più figliuoli niéffer corneTto , che nef» 

furi'altr'huomò^l móndo . 
Col. Tu bo diccre ca (ongo chiù vaftardi , 

che legiiimi j vafta te fi accodata no po- 

corillo, ma nonc'haicoto. ><■ 
chec Dunque quale è . 
Col. I.ochiù granne , e nobele nome ^dhe 
•^iia , e mantenga' Io itVùnno è chillo fta- 
^ penne j gratiufo^ e màrauigliufo nome 

dè Cola . 
Chcc. Perche caufa . 

Col.Peche fé l'homo cola Coprala femena 
fa l'auto hórtrio-, it l'hónio non cola de- 
ranz1,e deretò iflb non capa; fe lo creloT 
nò cola l'aquaalla terrario mùno è féza 
fruttoj fiche cola è Io tata toio,e pe co» 
la fe mante Io munno,e tu fola nò lo boi 
bedèjCanazza perra nata a Bareuaria . 

Cliec. Si alleuata in fpetiaria,ò via Signor 
cola sbrigatela per quant' amor porta- 
te alla voltra innammorata . 

Col. Nanlmofata^ Naraniórata de fte vra- 
che arruftute, non faccio auto ca me le - 
trouo in [fola, & alla tauola d'amore 
mangio folo folo fàfolo . 

chec. Me- pare a me , cheadelTò non face- 
te l*amor folo , perche veggo che tnatt^ 
giafé dell'occhiatene . 

Col. Ci fongo neceffarie le lenguatte fe 
bò guftà « con tutto zo la bogiio ntero<» 
orecenO.> e pò farraggio beni I*a|tua* 



f ; o ATTO 

rio : rerpttnni cà , come è eìuto Io ntch 
rio dello rumore , ch^ s'è fatto alla cafa 
loia j e mò me fedo pe tribunale . 

or. Gli dirrò , fon venuti in rifla con fpa- 
de in quell'altra ftrada dietro, la ca/l^ 
mìa il Signor Lelio , & vn altra perfona 
veftita da fchiauo j fon corfe a] rumore 
molte perfone , quale dopò feparaiigli, 
il fchiauo l' hanno introdotto nella mia 
«afa perla porta di dietro in vna ftanza 
terrena^doue eflendofi fermato per bon 
fpaiio di tempo per fuggir l'incontro di 
lelio , Io fchiauo mirandomi fiflb, ven- 

. ne fubfto a baciarmi^ dicendo,ò Cafan- 
ér3 mia moglie, y'hò pur finalmen te ri- 
trouata dopò quindici anni * perquefìa 
iofoJenza hò cominciato a gridare, al 
^uaj rumore fon venuti gli sbirri , haiì 

- catturato lo fchiauo , e me , non fapen- 

do la caufa perche . 
Col. Saputa la cattura l' haggio fatta arre- 

ftaie , à ca te l'haggio ficcata , 
Cao. Vi chiarirò 

Col. capfatur, e zetera, nchiauateIo,e zc* 
tera, alli zippi,e zecera, donec,e zetera, 
foluac^e zecera ò fighio de no cornuto 
petcenaro , chillo è lo refpietto che fe 
porca allo banco dello Indice . 

Chec.Sò che l'ha fitta lefta à buttar in ter 
ra il Tauolino , & ogni cofa gli ha dato 
sù la faccia . 

Col. Laffa fa a Cola , bò auto ca la boglio 
» ammorbi de vrognola^ca poco fa2 zo 

*■ - cuneo 



/ 



cunto de chjffi M aggric^^ag^ M^ftì 
Phaggip^d^reto , 

Cai. N9^i fi pigh collera S^nor cola , 

Col. Mo me bq fa lo cònfirace^ npn occor* 
re amo , ba^en^ a cafe ta tu > è <;hecca, 
e non vepartite fienza lecentiaiDeiain 
{cxìpùs ae chiù , Checf a rezela (a rol> 
ba , ca io te J)ogIio annà a ktrouichiUo 
fighio <ie no ij^ucaro . 

Chec. Agiutatemi ancora voi cafandra^ 

càL p via facciamo prello . 

Chec.l^ritpaii. Signor cola ha volutoli» 

, be/ar Ne^oire cjie voi dalla prigione],c 
pure ètuf ta vna caufa , 

cai. Se sa il fyi^ (Capriccio , ma me l' ha da 
reftituire coq 4^t%^g^da , 



e '4 -À' 



SOno flato catcqratpper.il mtzi^gittó 
d'ordine de| Giudice , e con roccaiio- 
ne della mia <prigionia,ho ritrovato biel- 
le medeme carceri va giouane vellito 
da fchiauo y.^ol qu<^le hai^endo parlato 
.alla lunga, fon venuto in cognitione lui 
e0er mio figiio chiamato Flamminio , e 
di più mentre Aauo ragionando così lui 
è fopragiunta vn'altta fchiaua catturata 
per fcambio , & a molti f^gni hó eono- 
tciuto eflèr mtaiìglia , chiamala Vitto* 
eia « che mi rubbata in Genova mi^ 

(#4 pàtria 



lìV 'A T^T a , 

Patriàda Vn tfcrto ItKo Ìriham<rfaro;di 
lei , 9 poi ( fecondo.Vittòrià 'm'ha det- 
to '/^tìndo furno poco dilcoftò' dalla 
. •"'Corre di Palo in vna barca , furno affali- 

«'tida Cor(ari, quali predata Vmocfe, 
Lelro fe faluò notando , reftahdò Vltr 
totJa/chìaua) che ftl venduta in còft^'n- 

^^tbòpoli , dopò ciiKjue Ànniv, mede- 
/imo Signore doue ff ritrouaua Flamrtii* 
nio ; Sia lodato il cielo che con Pocca- 
fione della mia taròeratlóine^ ho ritro- 

l^uSiiò Flamminio, e Viitorfa . Il òiudice 

* poi ritrouata la verità Vs*è compiaciiito 
^di fcarctrarlif & hórafarrò it an7acon- 

^irbdi Le io\, acciò riccua dalla Giufti» 
tia il Condegno càiligo • 

•^ tèS/A^^ N A. 

Ccìm^ CbeciMy tan^ht0i Manti ^ 

Col. KT On l'haggio potuto letroua chil 
IN Io «ci(fi^chiattelfó dellò c:^^ 
petaneo^ma nop pòrta che ci fpederag. ' 
gioló monétórìb ad legìtime compa^ 

* irendum e Zétèra non autem è Zetera ; 
^'ha dafacolfoójaudio vi'? 

Pèd. Signor fi ché la figura; caco&tòti ic. 

dicaobfcena f^^iintiaiio; ' 
Ghec. Io non ^i vòglio tener perfiglia . 
Pant Et io non vi terrò per^MadrjS • 
Ped. Audiam . •'^'^ ^ r oicimt 
Col. Checca che romorfe nÈe lòCo . 
€hcfCé Pamhèa Jvuot far di l\jfta Aia^^ 



cùH 'dìre , <ht nón è mia figlia ► : • ^ 
Col. come non è figlieta . 
panch. Signornò, che io non fua figlio-: 




CoL'H di fchi fi figl ia . - - - - 
Chec. Vn Gentil'homo. Napoliuno chia- 
mato FranC€feo Mento' doue ftauo al 
feruitio, rubbò quattordici anni fono 
Panthea , cne ftauaabaJiarfe iavnca^ 
fai di Napoli d'ordine d'vn Pedante " 
p<ed. Aliò modo Molo . > 
Ghec. Ferehecon la Signora Kefilia Go- 
la fua moglie non facendo figlioli vole- 
ua adottarla per farla fuccedcre negli 
fuoi beni . Motfe (ènzà telUftieutò; re- 
ftò folo in mio potere quefta giouine 
Col. chefla ènabitfcìa. ' ^ 
Chec, Perche . 

Gol.Peche Francefco Mentoc, é'RafilijLiSì 

Gola , cu ilefia dici che menti pe la^ 

gola, ' '"Hi 

Ped. Piano Signor Cola,poiche hoc men- 

tunv menti vuol dir barba. 
Chec^ Se v^^non lo credete Fedctc^ncl 

fuo braccio dritto .V4i fegno del delfino, 
Ped. Se Ita eft, quefta è Delfina ralio moU; 

dot^amhea . • > 
col. che dici Tiaftco Molo . 
Ped. Dico che coiefta è Delfina figliola à 

Cafandra, fe ha ftigmato il Delfino., .yi 
Col. Oamme k> Vxaccia iriuo » ima fenz» 

lufTuria. 

G f Col 



iri A/r T Or 

Col. E p3 chefto ne iuro de Calunnia j e 
lo vero pel'aren>a de Parremo . 

Psd, E quello ne jìì , ch^t qaiiilgandp ca- 
fandra con Flamminio Aio Marito , e 
htrouandoii graui4a , vedendo in 
re aUcuni Delfìni , non potendoli haiie- 
re , rcfto néll? braccio Tocco impt^ffi 
vna Delfìnata. Effigie > e percl^e cafan- 
dra non haueua latte , la diedi à baliare 
ad vna ' (Vf àliercula , che kantiana in vn 

V cafal di Napoli , doue gli fu rubbata j e 
> da auelche fi dice da checca « (e con* 
elude coilei eifer Delfina . 

-SCENA VLTIMA 
VteftoreyColajPedante^ Pante^^g Capitana. 

N 

Neft. C Ono vrdto per ricrouare il Sì» 

. j l i3 gnor Giudice . 
'Col. MeflfeNeftore damme lo beueraggio 
che dapò che ti haggio letrouaci do Fi« 
gliti , e confegnata Cafandra i Fram- 
ì minio Marito foio t^haggio de chiù le^ , 
trouata na Nepote . 
Ne ft. Come à dire . 

Co 1. chifto piezzo de cajne ca è figlia 
de Madamma Calandra , e b^Ilra Ne- 
• potè . 

Neft. E po(SbiIe quello . 
Col. Bo che te lo canta/ • all'Jlria d€;^2h 
lantenella . 

Weft,SialodaioilcÌ6lOa ch&ioggi vq- 

^> gli 



q^vinto; i5f. 

fliconfolarmecon ogni forte di gtih 
ilo. ^- - 

Col. Non h\o vero Maftro Molo , 

ped. Mammas atque Tatas habet Afra, 
fed ipfa Tatarum dici , & Mammatuni 
maxima Mamma poterti E tutto vero 
quel che ha contato il Signor Cola . 
Pant, Siaringratiato il Cielo . 
Nèft. Signor Colà quefto Capitano fcC 
"Napolitand/haytrei caro che lei^ fco- 
prilJè che per fona*, per vn mio di- 
legno. 

Col Se haueffe no paro de manette , e no 
rnorzo de sbirro Io borria mo[ mo ra 
ficci' dintO allo crimenale chiftàfiglio 
denna perchia, faccio che collera^ teo» 

go. . 
Neft. V. S. la^cci paflar per amor mio . 
Col. Farraggio no próferuaio cóllerifco 
pe ciaufa toia , dimme a ca Signo capei- 
taneo donne fi . ' 
Cap. Sonde! Mondo, 
col. Me credena che tuffi da caia dello 
" Deànòlo- jdico de che paefò, de cht-> 

proiunfà j e! de checettà, 
Cap. Tttttòilpaefeè mio^dgni Pronincia^ 
- Pcflfiedo , & ogni Città m'è tributaria.; 
' Col . Se C9nofce ca ló male de chifto Ha 
alla capa,te dico doue fi nato . 
Cap. Credo eflèr dell'Indie , & il mio P»- 
I '^areeirerilRediCalàmar. 
col. iWàfòadaft), non tìnto auto, ola, 
douebòaniua. 4.ioCk 

G 6 Cap« 



Cap.' Gome-a 4ire »j j.j j4xjii»(.'>ìii.yjflj['^ 

col. Pò erte che fiiighi nato da colatna^ 

Zoe da maro QoJa che fotighS$> * o /I f oO 

Cap.Ch'hoi(the:fer <ìAiJ yoi,i<fi«. * q 
Col E io ch'haggjoidifà fioitif 0., V3|^ 

ca.ie:(<;aftor>pt(c.4flx>,,icg!iìfifet?,(co4ii 

Io nono , e lo vecChiosr : 
Hcd... Signor Cola..\Hu^* to»]»ij»i*.yn,pqco 

.4i;fiema»ay bifagna pigharja.fjjJu J^il^^ 
/«e quelU beflia", ^iciai^/are ime^^ we 

facci gratia Sig. Capitano, non me dij- 
rU ^na voi ta che le i era najto in N apoli , ^ 

e che poi piccolo effere ftato da voftro 
cPadre mandato Jn Sal^mat*fi^» 4 volito 

,i2io pejr ft udiate . ' 
Cap. Si bene , anzi non tantofto cognob» 
bi<5he <ljffcrett?aérail fertr cpo/punta: 

<,di fpad^,<chejCoi>punt? 4i ppnn«* 'l^^j 
• j^andai' là Fiandra alla Guerra doue fin* 
bora fon ftato a richieita di quel Rè . 
Col.Lo fole va pe lo yafcioj cò tucto che- v 
. fto me.v» 00 vemolìcciop^Iaperzon;^^ 
che mé;pa^# che me dica chetata ^ig^.- 
mo,come ieifbiaMii.be ne mèiqj . t> i 
oap; Volete paffare troppo vin?iwi 7 ^ ^ 
Col J>i«ftmelo che te pozza bedè vice, Re 
r^eNapole. <j<:. 
Cap. O quefta farebbe fallita ^la r^uer- 
viCi^inoii acce waf^bbUal paf ipa ne^^P^^ 
per vnmio.f^^{^r^;con tutto cfò aro 
toinpiac^ii; nnicl>ifnio.Ton(iaflj». ^ 
Col* 1-9 nommo ddla c«^^(a t.9^^jc 
O -, D ' Capi' 



Q^V. I N T O ^ ifr 
cap. De Covp9Ù . 

cól, Copj>of»,cjÉ»e coppoli,non me guada 
lo nome pè bica toia, lo aomo della 

Capl Nicola. ; -, . , 

CoU Da mo, 00(0 e Fìglimo • 

Cap. Se,b«[n^jn Napoli fe chiamaua colai ^ 

Col. E puro co gli ftruppeiamenti de nom« 
ini, io Aie, chiamo cola, e Tu'miboK 
chiama bJ2Cp!à ,hpramo(ongo fecuro' 
ch'e Figi imo . O tomaffo Coppola Fi- 
gHo meioracanufci patreto , e confula- 
lo dello tanto chianto, e ftrachianto, 
che ha fitto pè l'amor, tpio . 

C.ap-Com e poflibil qùèfto.piano ò la, che 
Xe midi tal dubio al cófe^lio dì Spagna, 

Coli^E xacaqu<cirlo Ciola toio,che bai Sp2- 

menno. , , 

,; Qip. Per dirla mi fento intenerir il fangiie 
l ^ -ancor 40. \^ . 

Òol. si fi fijglìmó proprio , cà t'haggio ra- 
f .caApfjCiuto à nà rechia manca no vò che 
'■. . fango tpio dcuenta ioncata . 
j! ^{k. Signor CÌu>itano io v'aifficuro ch'il 
' Signor (Cola e voAro padre- 

Cap. Verabepte bifpgna che fia così,per- 
^ ^ ,cbe l'Àffettionf .me llraporta , e s'io I'- / 
hauefle tiifpiàciutó in qualche cofa m* 
^. babbi ^igilbr paJie per fcufato , e gli 

if -1 ' 



dileggio perdono . 
Col t afloluo de tutta la banca d u:im'aIIo 
gjugno^e be pecbe I^ai'ditto ca fi delPla 
^^a.^j'^gUode^^Re^ ò della 



Cip. Perche con l'occafion^iCh'andal nell' 
India quel Rè di Calatnar m'adotcòpec 
*fuo figlio, 

Neil. Si che fi verifica l'vna, e l'altra attìo- 
ne , e già che il Signor Capitanò è f\io 
figliojla prego Signor Còla,che fi degni 
èfiettuare ilparentaco ^a Delfina^ il 
Signor capitano. 

Col. chift*offitio toccaua a mi,mperò fon- ' 
go contienco ^ che della dbte larrimmo 
d'accordo . 



di partorir feicento figliiiòh mafchi,non 
intendendo d'efler meno d'Meròti/mo , 
cquefta notte appunto d'ingrauidatui 
del Primogenito dell' Inaie , per ébrri» 
rpondcre all'affetti del mio Rè Ch- 
iamar. 

CoLchiàno cò ìfahtf CoIamari,peche nch^ 
fio neoiio amorufo nce fongo neceifa- 
ne chiù penne , che colamari , mperò 
annammoncinne dintOjCa te animezac- 
laggio quatto corpi da maftrò'j. litknto 
■ benitc tutii> cafemaj bafaccìò ca mef- 
fè Neftore-è qd fcifeca tornifé . 

N^^ft. e di Vittòri.iche s'hada faté. 

Col. Singa de i elio ^ eh' è Kfe'to lo primo 
nammorato foio . ^ 

Nv-ft Gii che il Signor Cola commanda 
così , non fi replichi , thè h dote fi dar- 
rà condecente . ' ^' 

Cól. corno Miaggioridòd'èhatà ca fe fcir- 
fa allo furamo della mcfda j hora ftifo 




Delfina metteteui in ossine 



Q^V I N C O I5f 
maflro Molo lecentia chilU Segnuri , e 
trafite tutti alla cafa meia , ca boglio fa 
na caqdaroftataxla Prencepe^e chiù , , 
Pei Ognuno rinforzi il grabatum,che do, 
pò ch'hauerò liccntiato cotefti Signóri 
farrà vn epitalamio fopra gli anelli d&* 
Spofì . 

Col. E foleio dello Pedante a laudi 1';:- 
niello , bora fdfo fconipiRila . 

ped.Sat Praia bibercihanno già dato prin- 
cipio , mezzo , e fine alla nortra matura 
fabula , credo equidem , & non vana fi. 
des , che alcuni a guifa di Momo Dio 
della malediccnza, baCe dell'ignoranza, 
che il noftro poema comico babbi di- 
fpiaciuto , a (juali con ragiojae dir fi po- 
trà , Ite malis auibus, andate con le Pi- 
che Pierie , con li Lupi di Liaco , con il 
Serpente di Pitone , conl'Vppopa di 
^ Tereo , con l'Orfa di Calilto , con il ci- 

{)relTo di Cipariflfo , con il gufo d'A(ca» 
afo , e con ranetta Cenea . 
i Totaquidemponatur Anas, fed peroro 
« tantum, 

f Et C-iUice fapit coetera redde coco . 
j^l contrario poi a pe^rfone amanti, e com- 
piacenti della noftra Comedia glipo- 
ìi irò ben dire , Ite bonis Auibus,& iiifie- 
ine inl^eme andate con il Cigno diCi- 
*l gno , coni' Aquila di Gioue , con le co- 
f K>mbe di Semiramis , col fior d'Adone , 
' con la ftella di Cefare , con l'oliua dì 
H' Mioerua» con la Corona d*Arianna,con 

in *i 
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il lauro di Dafne, e con le ficertolc di 
'Martiale. 
Ceceaque Paralo lucei ficedolalumbo , 
^utT» tibifónc datur, fìi^pis addepiper, 
Ten etoji ch'io vi lafcio . Dixi . 
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Lia. Errori Corrcttionì. 

Il Icruire " feruile 

30 fcies O.'s 
6 elipierei clipierei 
4 . languire lardi ere 

XI papole pabolo 

i9 ' > ò per e per 
11. nei ne 

. «OH . • .non ^ 
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